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Sentimento di gratitudine, uno senza fallo de'più 
nobili sentimenti, die onorino il cuore dell'uomo, 
mi sospigne a dedicare questo mio lavoro all' ono- 
randa, ed onorata memoria di Marcello Biringucci. 
Di lui non esalto ( e lo potrei ove il volessi ) la 
nobiltà de' natali. Lui grande non credo, perche 
grandi e celebri avi Io precederono nella mortale 
carriera, ma lo stimo, ed onoro soltanto per ciò 
clie in vita non si mostrò indegno di quella, e de- 
genere non apparve da questi, e morendo erigere 
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li lle un monumento perenne di gloria a se stesso, 
e di beneficenza alla Patria. Io di questa medesima 
Patria umile, ma però sempre affettuoso figlio, ebbi 
a godere delle sue testamentarie disposizioni. Poteva 
io senza taccia d' ingraditudine non manifestare 
parte almeno di que' tanti affetti, che a Marcello 
Biringuccì, come mio benefattore, mi legano? Sia 
questa protesta verso di lui una sincera, stbbeti 

nulla di questa bassa terra può giugner gradito ni 
trapassati, »»' &** P«P« d > no " cessare giammai 
d'onorare 'a memoria di quell'uomo generosissimo, 
finiliè p'" c ''' a a l Sommo Dio di tenermi a far parte 
d« viventi su questo globo. 




AL FD CAVAI.IEK 

MARCELLO BIR1RGUCCI 

ED ALLA SUA 

NOBILE FAMIGLIA 



La famiglia Biringucci fu sommamente r ispetta bile , ma 
poco cognita essendo fuori Hi Siena , mi faccio un pregio 
di pubblicarne notìzie , le quali, ini lusingo, non spiace- 
ranno al Pubblico essendo non poche di queste rimase 
finora inedite. 

Il celebrare i nomi di quegli uomini illustri , ebe alla 
famiglia Biringucci appartennero , potrebbe far piacere a 
Marcello, se ili questa vita tuttora egli godesse, ed ono- 
rando i nomi di quelli ed il suo , intendo dare una pub- 
blica dimostrazione di riconoscenza, che a buon dritto 
siam tenuti esternare a coloro , i quali gran bene recarono 
al Pubblico, ed ai privali. Senza queste notizie ignoto a 
molti sarebbe ciò che fece Marcello, e quali furono 
que' prodi , che per sangue gli appartennero. 

Il G-ivslier Marcello llìringucci è uno di quegli uomini 
meritevoli u" eterna ricordanza , a cui esser grati è per certo 
un sacro dovere , che mi reco a gloria d' adempiere. 

Possedendo egli vasto e dovizioso patrimonio senza 
successione di sesso alcuno, pensò saggiamente di lasciare 
un fondo opulento per iloti, e per istabilire provvisioni 
sufficienti a favore dì Giovani, i quali, abilitati in Legge, 



ìli Medicina, in Chirurgia , e nelle Belle Arti, si portassero 

anclif- ni .li là de' monti , e de' mari? ' . 

Volle quel grand' nomo, che fosse predetto un Giovi- 
ne, cui facesse nobil corredo una cristiana morale, una 
sana* filosofìa , e per i suoi non ordinar] talenti som mini- 
stra su fondate speranze di coroni endabll progresso, di 
felice riuscimcntn; ma perchè luogo non si desse nell'ele- 
zione all' intrigo , alla protezione, ed ai capricciosi moti- 
vi di predilezione 1 , ordinò, die si facessero replicati esa- 
mi a concorso, clic il presi-elio fn-.se ([negli, l'esame del 
quale primeggiasse, ed in caso d'uguaglianza fosse eletto 
quell' individuo , a favore del quale concorresse il maggior 

essere molto raro , ma per la sua contingibilità fu con sa- 
viezza contemplato dal benemerito Testatore, del quale piió 
dirsi giustamente 

Nulla oblia , mollo • lira , r tulio vale. 
la citta di Siena, ed il suo slato debbono essere Bomma- 
tnctite grati nd un mggiiro rispettabile per l'ottime sue 
intenzioni, e lu memoria di lui «ari sempre in benedizione. 

10 Tui prescelto per lo studio della Medicina dopo re- 
plicali rigorosissimi esami, e credo mio particolar dovere 
di render pùbblica quella rispettosa cordiale riconoscenza, 
che serbo, e che serberò' mai sempre per un si grande 
benefattore. 

11 Cav. Marcello Biringucci era un probo cittadino, 
ma nulla operò io sua vita, che potesse farlo ammirare o 
nello scibile, o ne' prandi impieghi. Il suo testamento lo ha 
renduto celebre e benemerito ed e una dimostrazione del 
suo gran genio, e della sua grand' anima disposta a far 
molto bene al pubblico, ed ai particolari, se abbiano vo- 
lontà d'emergere, e fare ragguardevoli progressi. Poteva 
Marcello destinare la sua pingue eredità , come meglio pia- 
cevagli , ma volle con questa beneficare molti , e dar loro 



al tempo slesso i necessarj meni ]>cr divenire utili ni corpo 
sociale. Questo sembra, che sia un elogio giusto , e ben 
meritato dal Birìnguccì , e sia quell'encomio nppunto, 
che far gli si deve da uno , clie lia goduti ì vantaggi della 
beneficenza di quell'animo eccelsa. 

L'encomio fatto fin qui a Marcello basta per dimo- 
strarlo grande e commendabile, perchè ridonda a gloria 
di lui quel molto che hanno fatto varj rispettabili sog- 
getti, che il benefizio goderono del suo alunnato. Già Sie- 
na , e lo stato beo gli conoscono , ed io ho ragion di con- 
fondermi a paragone di que' celebri individui, che tanto 
profittarono del bene che fu lasciato dalla magnanimità 
di Marcello, che noi rispettiamo come speciale benefattore. 

Un granii' uomo bisogno non ha di trarre frivoli en- 
comj dalla grandezza de'proprj antenati. I meriti di quelli 
non sono suoi, perchè individuali soltanto, e siccome è 
mero caso il nascer grande, cosi lo è quello d'appartenere 
a famiglia , la quale contar può nel suo lignaggio laudevoli 
soggetti. Essendoché disdoro non è per i discendenti, che 
slitte vi siano in una prosapia persone, che male si com- 
portarono nella lor vita , cosi a ben considerarlo , piccolo 
onore si è , die una casata contar possa individui, ì quali 
di lor lasciarono onorcvol memoria, se i discendenti com- 
mendabile premura non sì diedero d'imitarli, o di supe- 
rarli. La virtù, ed i vizj so» proprj , ma pure gli esempi 
grandiosi degli antenati divenir possono un efficace sti- 
molo ad una pregevol condotta, ed accrescer quindi per 
la saggia imitazione l'onor della famiglia. 

A buon nipote è il gran valor degli avi 
Stimolo acuto 

Marcello liiringncci fu probo, e non degenerò dai 
proavi , anzi ne continuò mai sempre la pregiabile estima- 
zione. Siccome ne prosegui Marcello i già consaputi inerti, 
cosi lampeggiarono su di lui i pregj aviti, ed i suoi non 
scomparirono rìmpetto a quelli. Grande fu la Cristiana 



pietà di Marcello, « qneata dtrm senza fallo renderlo 
heneiico , e virtuoso. 

Quantunque sia realmente vero, come già sopra di- 
cemmo, che i meriti degli antenati noti sono una gloria di 

deve , clic possono eccitare in questi laudevoìe emulazione. 
Dubbio non v'ha, che Marcello era virtuoso per se mede- 
simo, e d'uopo non avea di essere d'illustre famiglia, alla 
quale appartennero soggetti di somma lode, ma pure gli 
eradi pregio discendere da quella, perchè con la nobiltà 
n' ebbe ancor le virtù. 

Era dunque Marcello della nobile Famiglia Biringucci, 
discendente già da epoca molto rimota da Tojano, villa 
situata nei contorni di Siena. Figuravano in patria, e fuori 
di essa ì Biringucci fin dal secolo quattordicesimo, e molti 
tea loro furono in fatti onorevolmente impiegati dalla Sa- 
nese Repubblica nel governo de' paesi alla medesima sog- 
getti. Noi potremmo esporre lunga serie de' ltiringucci, 
che seppero distinguersi tra i Signori loro concittadini, ma 
sceglieremo alcuni fra questi, che fecero miglior compar- 
sa , ed i quali meritarono che la Storia di lor facesse ono- 
rai» iu e tizio n e. 

I! Qtv. Pietro di Nanni di Pietro Biringucci nel 
fu Rettore, e Governatore della Casa della Sapienza di 
Siena. Quest' uomo rispettabile, di somma prudenza, por- 
talo grandemente per la pubblica quiete sì oppose, unita- 
mente ud altri, ai maligni cousigli ili coloro, i quali tende- 
vano a disturbare la pace, e la tranquillità della Toscana. 
Pietro laudevoimenle vi riuscì Nell'anno stesso, che fu il 
l446, il Cav. Pietro di Nanni Biringucci fu spedito come 
Ambasciatore con altri nobili Sauesi al Ite Alfonso, onde 
pregarlo, che degnar si volesse uscire dal dominio della 
Sanese Repubblica. Nel 10.48 fu onorevolmente dalla patria 
incaricato di portarsi 11 Firenze per giustificate la maniera , 
con cui il proprio Governo si. era condotto in riguardo al 
soprannominato Re. Nel 14/19 f" Ambasciatore al Ponte- 



fice Niccolò V. per importanti affari risguardanti la sua 
Repubblica, ed anche per affrettare la canonizzazione del 
Beato Bernardino Albizzeschi nobile Sanese, il quale fu poi 
ascritto dal Papa stesso nel numero de' Santi nel i45o. 

11 Cav. Pietro, del quale or commendiamo le nobili 
azioni , essendo uomo dì grande stima presso quelli , che 
ailor governavano la Sanese Repubblica, fu con altri pre- 
scelto nel iu56 a formar Leggi per la conservazione della 
pubblica Autorità, e nel i^5B fu uno degli Ambasciatori 
ai Sanese Pontefice Massimo Pioli., già Enea Silvio Picco- 
lomini, per iscusare la Repubblica in quanto all'esclusiva 
data alle richieste di S. Santità circa il rimettere i grandi 
di Siena al Governo della Repubblica. 

Unsoggetto, il quale fa tónto onore alla nostra Italia, 
ed alla celebre nobile famiglia Biringucci fu Vannoccio di 
Paolo di Vannoccio Vannocci Biringucci Architetto, Bron- 
zista , e scrittore primario dell' arte del getto. Questi nacque 
nel 14B0. 

Non sappiamo ila qual maestro apprendesse Vannoc- 
cio i primi rudimenti d'Architettura. Ci è noto, che fu pe- 
ritissimo nella Mineralogia, c nell'arte fusoria. Scrisse, e 
pubblicò un'Opera che, per i suoi tempi e nel suo 
genere può reputarsi per classica, intitolata la Pirotecnìa. 
l)a questa apprendiamo, che Vannoccio viaggiò da giova- 
netto nel nord d'Italia. Egli fu incaricato da Pandolfo 
Pctrucci, uomo «li grande ingegno, e di molti pregi poli- 
tici, il quale si era fallo Signore di Siena sua patria , di 
portarsi a visitare le miniere del Friuli, e della Corniola 
nel i5o^ , cioè nell'età sua d'anni 27. In questa occasione 
Vannoccio fece ancora un viaggio nell'alta Germania per 
■vedere le Miniere , farvi 1' opportune osservazioni , e som- 
ministrare pascolo ai suoi grandi talenti, ed al sommo suo 
genio per la scienza metallurgica. Passò a Milano, e volle 
osservare con tutta l'attenitione e perizia la fabbrica del- 
l' ottone ivi esistente, e tornato in Siena, ancor giovine, fu 
dallo stesso magnifico Petrucci spedito a soprintendere ai 



lavori della Valle di Boccheggiano , ove esìstevano edifìzì , 
e fabbriche del ferro, ed ebbe occasione o" esercitare il 
proprio genio nel lavorìo di questo minerale, come égli 
stesso ci lasciò scritto, Narra pure nel Capitolo VI: del pri- 
mo libro avere egli usali in questi edilìzi varj sistemi da 
lui appresi nelle fabbriche di Valcamonica nel territorio 
Bresciano. In queste sue soprintendenze non solo le altrui 
perite indagini pose in opera cou vantaggio, ma usò man- 
tici di varie forze inalzali con meccanismi di sua invenzione 
da esso descritti, e ne' quali si ammira il gran genio di 
quest' uomo espertissimo. 

Morto nel i5ia l'andolfo Petrucci, celebre ne' fasti 
Sanesi, suo figlio Borghese gli succedette nel Primato della 
Repubblica. Vannoccio, come asserisce il Pecci a carte 4o 
del T. II. delle Memorie storielle Sanesi , era amico di Bor- 
ghese, e perciò n'ebbe egli ben tosto tulli i vantaggiosi 
effetti, ed ìn fatti si legge, che urli' Ottobre del l5l3 era 
desso tuttora Opera jo della Camera. Nel io Marzo i5i5 
entrato padrone ili Siena Raffaello Petrucci Vescovo di 
Grosseto, allorché erano fuggiti Borghese, e Fabio figli di 
Pandolfo, si cambiò la fortuna di Vannoccio Biringucci, 
perciocché fu dichiaralo traditore della patria , furono con- 
fiscali i beni di lui, e fu costretto a vivere esule e ramingo 
in Benna, in Napoli, ed in Sicilia dal suddetto i5i5 fino 
al i5a3. A noma conobbe il celebre Pittore ed Architetto 
lìaldassare Pernzzi , c Giovati Battista Peloro espertissimo 
Architetto ancor egli, ambidue nativi di Siena. Nel i5a3 
troviamo , che il nostro rinomato Vannoccio fu ristabilito 
nel possesso de' suoi beni , e noli' impiego d'Operajo. 

Vannoccio Biringucci, implicato mai sempre nelle 
fazioni della Repubblica , a seconda dei Governi diversi, 
esallato or si vide , ed or depresso. Unitosi agli esuli più 
illustri, che trovaronsi a Homo, tanto si maneggiò che 
indusse Clemente VII. a muovere contro Siena un poderoso 
esercito composto di Papalini, Fiorentini, e aderenti ai 
fuorusciti guidati dal Conte Virginio Dell'AnguiUara. Nel 
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ai Lu flirt i5aS cominciò quell'esercito a batter le mura 
di Siena, e Vanimmo diresse le arigliene contro il terrazzo 
ilei Castellacelo di Camollia, din si tentò indarno di sca- 
bre dagli assediatili. Finalmente nel a8 Luglio dal popolo 
Sanese, e da poOn truppa regolata si diede quella decisiva 
rulla al campii degli assediali li , della la battaglia di Ca- 
ni olila , della quale per molli anni i Sanesj celebrarono 

Dispersi ni avvilili gli eduli Novesclii , fra i quali era 
Vanitocelo, si ritirarono nel Territorio fiorentino. Nulla 
sappiamo, di qneslo Riringucci nel restali le del i5a5 lino 
al a5 Maggio l5aC, nella quale epoti rileviamo, die egli 
dimorava a Roma. Dalle sue lettere di là scritte al fratello 
Rarloloinmeo si conosce che il sequestro de' suoi beni do- 
vca esser tollo , e che egli aveva lascialo in custodia del 
preti etto Hai tolorameo dire figli, eoe Paulo, che molto 
non visse , ed Alessandro rinomato d'assai nella patria Slo- 
ria. Il ... I . ...... di Homa del i5a; rendette sem- 
pre più infelice la sorte de' Noveschi , ai quali mancò l'ap- 
poggio di Clemente VII. 

Vanimmo riscdeiie nel Supiemo Magistrato per il 
Terzo di (alta nel Garaajo, e Febbrajo del i53t , e !53a. 
Ad 1 535 Vannoccio Fu proposto ad occupare la carici 
il' Architetto, che era (semiala da llaldassare Prruzzi,aÌ- 
lorclic questi, terminala la sua condona , parli per Roma. 

Tra le itone Intere di Claudio Toloraei, mollo bene 
conosciuto nella letteraria Repubblica , vi ha la trentesima 
settima del «Mimo libro diretta a Va nuoccio in itala del 
fi Aprile i536, nella quale lo invila a portarsi a Ruma. La 
Storia Sanese ci istruisce, che Vannoccio nel iS38 Ardii- 
letlo era sempre della Repubblica, e dalla medesima rile- 
viamo eziandio, che nel i53t) era egli ancora in Roma, 
privile quello fu l'anno l'alale al Ho V esco parlilo. 

Regnando sul Trono del Valicano Paolo III. Farnese, 
il celebre nostro Vannoccio restaurò le campane con nuovo 
metodo da esso inventato, e grandemente 
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Possibile a noi non fu di rilevare dalla Storia in 
quii l'unno Vannoccio terminò di vivere, ma sembra , che 
la sua morie accadesse nel i54n, sebbene il Padre Ugur- 
gieri , d' altronde accurato non poco , lo mette vivo ancora 
in Ionio la metà del secolo decimo sesto, che è quanto dire 
circa il i55o, trattando di quest'uomo illustre nell'Opera 
sua eccellente — Pompe Sanesi =. Il conto però meno fal- 
lace, sembra , che a creder ci induca , che questo celebre Bi- 
ringucci di viver cessasse nell'anno da noi qui sopra citato. 

Meraviglia ci reca , che gli Storici abbiano parlato di 
lui non quanto egli ha meritato. Ci sorprende, che nel gran 
Dizionario Storico di tutti gli uomini illustri composto da 
una Società di Letterali in Francia, tradotto in italiano, 
corredato di molte aggiunte , pubblicato dai Remondini in 
Bassnno in Volumi ai in 8." , non si trovi Varinocelo, ma 
soli pochi versi del suo nipote Oreste, del quale in ap- 
presso farem parola. 

La Pirotecnia, che fa tanto onore a Vannoccio, è 
stata pubblicata in varie città, ed in tempi diversi, e ne 
sono stati falli meritati elogj. Tommaso Garzoni di Bagna- 
ca vallo , dotto ed illustre Canonico Regolare di S. Agostino 
riporta quasi per intero nel Discorso I.XX, pag. 56G, e 
seguenti della sua Piazza Universale la Pirotecnia, lodando 
in ogni pagina l'Autore sagacissimo di quel]' Opera insigne. 

Il Professor Giacomo Darzellotti diede esatte notìzie 
sugli studii chimico- metallurgici di Vannoccio Biringncci 
dirette al celeberrimo Professor Paolo Mascagni, pubbli- 
cate nel Giornale Pisano di Letteratura, Scienze, ed Arti 
T. IX , au. 1 808 , Art. 3.° pag. 35 , Art. a.» parte seconda , 
pag. 1/17 dello stesso Voi. N.° a6. Questo scritto fa gran- 
d' onore al Professore Barzellotti , ed a Vannoccio. 

11 Giornale di Milano (lìi].il. Urti, anno 7831) parla 
con lode dell' Opera di Vannoccio fa occasione di confutare 
l'Opuscolo riguardante il restauro delle campane fesse, 
che si voleva invenzione moderna, quando già da tre se- 
culi era ben conosciuta dal nosiro Birhigucci espertissimo 
nell'arte metal lurgica. 





Varinocelo fu inolio perilu nell'Archi tetlura. civile, e 
are. In falli fu ■ gli » u piegai ■ a l'amia dal Duca Luigi 
ne, perche riconosciuto come valrnte Architetto, e 
i quinti! a servire Ercole li, Duca di Ferrara., alla 
e del quale visse con iiplendorr, t inagnilkeu«i , se 
t voghamo alle islorirhe relazioni ilei pia sopra enin- 
;. Padre. Ugurginri. Servi eoroe principale Ingegnere ja 
ibblica di Venexia. 

Il nostro Riringucci lasciò due figli, uno dei quali 
.andrò, assai rinomalo nei pubblio documenti dell' I- 
fi pallia , versato negli stnilj del padre, ed impiegalo 



caniche d' Aristotele, (Roma t58a in -i ,° , alla quale ag- 
giunse drl suo la trentesima sesta questione intorno all'i- 
strumeulo della Vite. In età di anni aa fu fallo prefetto 
delle fabbriche del Duca di Mantova con lo stipendio di 
Seuil! 5oo, ed in occasione delle nozze di quel Principe 
diede grandi prove del suo ingegno nelle poesie , e nelle in- 
venzioni. Morì di anni i4 circa il i5H6, lasciando in morte 
gran desiderio di se, come in vita n'erano siale general- 
mente loucepiite lusinghiere spciauze Adriano l'olili in 
una delle sue lettere a pag. 7/1-75 dell'edizione di Venezia , 
fa giusta onorevole menzione d'Oresti-. Altri elogj di que- 
sto vafrnt issi iiiu giovane Kinngucci veder si possono nelle 
note del Zeno al Koutanini, e nella Bibliotèca del Cinelli. 

Tra altri illustri Birìngucci , che Borirono intorno il 
quelP epoca, fuwi un Marcello, primo di questo nome, 
per quello che noi sappiamo, in questa nobilissimi! filini- 
glia, il 1 pia le era interprete delle l.i^i :i Napoli nel tjia, 
e fu Autore di slinialjili U|ieir lei;, ili , [he l'ouor della stam- 
pa ottennero in Napoli, ed altre in Siena. Fu Marcello olli- 
1110 discepolo del celebre Mariano Soziiai il Giovine (1), 
• fu quegli , clic ila Napoli con sue lettere si diede lottavo! 
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premura d' avvertire il Governo (Iella patria , che si stava 
preparando la guerra per ordine- dell' Imperatore. 

Girolamo Biringucci copri nel ■ 564 il ria pel labile im- 
piego di Rettore dell'Ospedale di S. Maria della Scala di 
Siena, e Flaminio Biringucci Gesuita fu intorno a quell'e- 
poca un insigne Predicatore, e Provinciale della Veneta 
provincia. 

Molti Biringucci fiorirono nel secolo decimosesto, ma 
entrando nel decimosettimo la patria Storia con lode spe- 
ciale ci narra, che Pietro fu spedito nel iGao, Ambasciatore 
al Serenissimo Gran Duca per rendergli grazie della desti- 
nazione da lui fatta del Serenissimo Principe Mattias al 
Governo di Siena. Intorno al i644 gran comparsa di Se fa- 
ceva Carlo Biringucci , come eccellente Filosofo , e Medico. 
Pubblicò questi in Milano diverse stimabili Opere. Godeva 
egli a buon dritto di somma reputazione in Italia , e fuori 
di «sa (.> 

Rei i644 si legge ancora d' un Giovan Pietro di Carlo 
Biringucci, il quale servì di Capitano al Gran Duca di To- 
scana nella guerra contro i Papalini, e levò di Siena a pro- 
prie spese una Compagnia di soldati , con la quale, bene 
addestrata nelle armi, si presentò al proprio Principe. Fra 
Marcello di Giovanni fu Cavaliere dell'insigne Ordine Ge- 
rosolimitano , e ricevitore di Siracusa. A quel tempo Mar- 
gherita Biringucci fu Dama d' Onore della Gran Duchessa 
di Toscana. Questa sostenne, ancor fanciulla, più conclu- 
sioni filosofiche con ammirazione, ed applauso. Paris Bi- 
ringucci fu raro filosofo, ed uomo, il quale, a cagione 
de' suoi meriti , godeva della più grande estimazione de' suoi 
contemporanei. 

La Storia ci parla di Matteo del Capitan Giovan Carlo 
Biringucci , Cav. di S. Stefano P. e M. , il quale fu per sette 
anni schiavo de' Turchi, ma poi, riscattato, fu per i sin- 
golari suoi meriti sommamente distinto, ed onorato da 
Cosimo III. Gran Duca di Toscana. 

Nell'epoca stessa Pietro del Capitan Giovan Carlo fu 
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Ajo iti [fcin Angusto , Tiglio del Principe Farnese, eri Ajo 
<li|Kii . •• Maestro ili Camera ilei Principe Giovati Gastone, 
M'conriogenito ilei (Iran Duca ili Toscana. Si attribuiscono 
a qneat' illustre .•.oggetto virtuose azioni , e ili speciale cri- 
aliane pit-t.i. Pur il posto molto ragguardevole ila Ini occu- 
palo ebbi: grandi mezzi di rendere segnalati si i visj alla sua 
pai ria. 

Da questo insigne soggetto al Cuv. Marcello, figlio dì 
finanzio Hi ringiJci'1. la Sancsc Stona d'altro individui) non 
parla degno di speciale commemorazione. Questi è quegli 

appunto, di cui irniamo speciale discorso per i I h - . 

. li. a noi Sanesi ebbe la rieguaziunu di elargire col suo 
li~.tami'nto di'l di 17 Luglio I7a4. 

Istituita con questo primieramenlc min primogenitura 
a favore della linea Serg-rrii (3), affinchè il di lui nome, c 
cognome perpetuar 11 potessero, e lasciato un pingue usu- 
inolo alla propria moglie Angiola Cassandra Vecchi, in 
ogni restante volle istituire in erede h Venerabile antica 
Compagnia dei Disciplinanti, conosciuta sotto il titolo della 
Madonna sotto l' Ospedale, eoa ebe eioga&se le rendite per 
il mantenimento nel Sanese Seminario di S. Giorgio di sii 
giovani secolari ili-H'ela capace a coltivare gli studj, cioè 
■piatirò per i Nobili , e due per i Cittadini , oltre a quanto 
dicemmo rapporto ai già abilitati in 1-rgge , Mrdiciua , Chi- 
rurgia ce per mantenersi in grandi Città, cri Università 
cospicue a (ine di perfezionarsi. Tutto questo ed altri 
pregevoli articolisi leggono nel suo Testamento esistente 
urli' Archivio dui Contratti della Città di Siena. 

A noi or sembra, ebe rendiamo un tributo condegno 
alla grand' alma di Marcello, perche questi a molti Swiesi 
tanto lipne reco, e perché non pochi, profittalo avendo 
ile bi Kibzi di lui, hanno prestalo segnalati servigj alla pa- 
tria . ed alla Toscana , lu elio ridonda iti grandi; encomio di 
M (« 

l.a memoria di Marcello Riiingucci sari mai sempre 
latidevole, e cara. Kgli a sommo profitto dei Sanesi imita 
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il celebre Dolt. Giulio Mancini , del quale si crede ben 
giusto dì fare in questo luogo onorata menzione appor- 
tando con ciò lode ancora a Marcello. 

Giulio Mancini , il quale fa grande onore a Siena no- 
stra patria , ed alla Medicina, oriundo di Montalcino, nulo 
però entro le Senesi mura, eterna memoria lasciò di se 
nelle patrie Storie. 

Si portò Gitilio a Roma nella sua gioventù dopo es- 
lersi laureato in Medicina , e per i suoi meriti non ordinar] 
si acquistò gran nome, ed accumulò ragguardevoli ric- 
chezze avendo lasciato un patrimonio, il quale ascendeva 
a se Ita n la mila scudi. Fu Medico del Sommo Pontefice Ur- 
bano Vili. , e Canonico di S. Pietro. Siccome Urbano era 
stimabilissimo per i suoi meriti non ordinar] , così grande 
onore ridonda al Mancini l'esser da lui reputato, e pre- 
scelto, o Laudari a laudali! vini summit blu » e beile at- 
tribuire si può a Giulio Mancini ciò ebe dal Verniamo Poeta 
fu scritto o Prineipibus placuisse i/iris non ultima laus » 
ed in fatti , essendo Urbano dottissimo, e grande, stimare 
egli noo potrà chi posseduti non avesse speciali meriti. 

Fu Giulio -Mancini Protomedico ancora del gnn Spe- 
dale di S, Spinto a Roma, ove mostrò di continuo l'insi- 
gne sua perizia nell'arte ili guarire , c la stimma carità clte 
accompagnar deve un Medico cristiano in siffatti Ospizj, 
ove la misera umanità langue aiflitta da molte sorte di 

Giulio fece il suo Testamento nel 11 Maggio tfìio. Or- 
dinò egli in quello, die il suo corpo sepolto fosse nella 
Chiesa di S. Martino a Siena, ed il suo pingue patrimonio 
lasciò a benefizio della patria , e dello Stato di essa , volen- 
do che le rendite fruttifere de' suoi beni erogate fossero 
in mantenimento di tanti giovani Sanesi , e dello stato del- 
l'antica Repubblica, eccettuandone però i Mon laici nesi , 
con lo stipendio di Scudi sette al mese per anni cinque, se 
studiassero Legge , e per anni sette , se attendessero agli studj 
di Teologia, o di Filosofia, e di Medicina con l'obbligo di 



prendere la I-inrea dottorate , r-Mentln pero culmino <li 

in libertà di tare i proprj sludj in Stona , o allrovc a lor 

piacimento. 

L'amministrazione spetta all' anlirriissima e n-lelire 
Compagnia della Madonna sotto l'Ospedale. Questa r qurl- 
la stessa, alla quale Manflln Hi i-.rip-i re i lai idealmente la- 
scio .1 pingue ...io patrimonio per gh ottimi , e rrmiroer». 
devuli tini gi.t da nul sopra enunciati. Spetta a questa 
medesima ragguardevole Cu riditemi la il cruifrrire queste 
pennoni , che dicunsi volgarmente l-uughi Mancini, l-.rano 
questi nrra quaranta , ma , essendo abbassati i frutti dei 
Monti di Ruma , si ridussero a ventiquattro, e sono al 
presente III cor ti imi od iti. 

Si conferiscono questi alunnati dai componenti della 
prclodnla Compagnia per merito d'esame, che si tiene in 
lingua latina da quattro Deputili ilpila medesima Società , i 
quali rappresentano poscia a quella i meriti d<t' Giovani, se- 
condo l'esame da toro fatto, or) a seconda del merito, co- 
me è I» ii giusto e regolare, sono premiati. 

LVccel lentissima Casa Barberini, alla quale apparteneva 
il Cardinale Maffeo , che fu poi Urbano Vili. , eslimatore 
e benefattore del Dottor Giulio Mancini , per legato dì que- 
sto conferisce pure due dei predetti alunnati a chi le piace, 
ma ancor questi soggetti esser deggiono Stuiesi. Vi sono 
eziandio alcune famiglie , lo quali hanno il privilegio d' es- 
sere sempre preferite, quando però nelle medesime vi siano 
Giovani , i quali abbiano i requisiti necessari voluti dal Te- 
statore per ottener questi posti, cioè d'età non minore 
d'anni i8,nè maggiore di ao. 

I postulanti sono obbligali a provare il domicilio di 
lor famiglia in Siena, o in altro luogo dello Stato per quat- 
tro generazioni , or non eccettuati neppure i Montai cinesi, 
i quali, in vigore d'una Legge di Leopoldo 1., possono, co- 
me gli altri , essere ammessi agli esami. 

II Dottor Giulio Mancini aveva, come già di sopra 
esponemmo, molti meriti inorali, e letterarj. Diede egli 
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in fatti alla luce diverse Opere non poco estimatoli, ma 
quelle die maggiore onore gli apportarono, furono «lue 
cioè - Un trattino sulla Pittura, e«l un Discorso intorno 
alla Città di Siena. » 

Sembra , clic l'encomio a Marcello Biringuqci .unir si 
pólla aggiustatamente ad un ragionamento sull'Istituzione 
degli Ospedali. Nella fondazione de suui alunnati per i 
Medici, e Chirurghi dimostrò egli quanto aia necessario 
istruirsi nei medesimi, e perfezionarsi, se a perfezione 
giugnersìpuò.in quelli segnatamente delle grandi città, 
ed Università rinomale. 

. .Giulio Mancini., che al Biringucci l'ottimo esempio 
somministrò , negletto esser non do.vea , ed ì .Sancsi debbo- 
no, a lui saper .buon grado per i vantaggi ad essi arrecali. 
Furono ambidue illustri per molti pregj, e per la loro spe- 
cial carità verso il prossimo segnatamente, e per i van- 
taggi alla società procurati. Marcello fece in modo die i 
Medici, e Chirurghi profittino delle osservazioni nei grandi 
Ospedali , e delle istruzioni, che in quelli a dovizia si danno 
da esperti maestri. 

Giulio fu molto umano, diligente, attento, probo, 
cauto, ed oculato nell'esteso esercizio dell' arte salutare, lau- 
to nelle case particolari , quanto nel grun Spedale di S. Spi- 
rito, ove egli era per sommo merlo stimalo, ed amato. 



NOTE 



(i) M»Ì«no Smini , dato» il f.io.irje , perchè litro Mc.ri.inn di 
gnu fama lo mi preceduto , fu rsuerusiimo nelle Leggi , e quindi 
Professore legale di sommo merito. 
. . ydeiIitrafijtluidiRarloloniriieo.ewHÓdi.i.rrtaijAprile i539- 

[a) Carlo BiringuccL, oltimoMedico, pubblicò un'Opera di lomma 
utilità, idilolala ■ blrmiaqc iro|K>rlantÌ£sima , ed avvili generali per 
qnallUMinc persona , che ha tura, eli governare infermi. . L' Autore dr- 
dìci> quttt' Opera sua al serenissimo Principe Leopoldo di Toscana. 

liei medesimo Biringucci si leggono stampili più cornigli in un'o- 
pera medica , la quale ha per titolo ■ Nicolai Fontani Merlici Amstclo- 
daineniii Analecla Medica. Ani ite lodi mi 1S41. ■ Po dedicata al Re di 

(3) Marcello chiamò al possesso d l nna rispettabile ponione tirila 
tua erediti il [vubi I uomo. Curzio di filippo Sergardi coli' obbligo che 
in untila linea continuasse il proprio nome, e cognome. (Jnrala isliln- 
lione fa ranltn «in dir iosa , perchè non aietido Martello successione, 
proseguisse l'dluslrc proupia Diringucci nella rispettabile famiglia Str- 

Ual numinato Currio nacquero due maschi , i quali ni feeero Ge- 
mili, e soppressa la Compagnia da Clemente XIV. , i fratelli Diringurci 
Ex.-Geiuili tornarono a Siena. Ciovanni , che era il maggiore , fu eletto 
Canonico della Chiesa Metropolitana , e Luigi Saverio divenne Proposto 
dell' insigne Collegiata di Pro.em.ann. L'uno,*, l'altro erano di sommo 
merito, ma il secondo , morto nel i8i5 , prevale» al maggiore. In loro 
li «tinse affatto il cognome 'ili ring ucci. 



Cintio di Filippo Strgirdi ebbe dne 'mldli Lodovico , e Fabio. 0 
untuosi congiunaeln ni.trinu.nlo , t fu padre d'.lcnni figli; Fabio, 
da] quale du«ndo D ogll atto.» Nobili Sigg. Serguili , fu 1" erede dd 



(il Nel 14 F«bbr»Jo 173* lo «uteri» il pn« poaio Btrb 
io s Giorgio .Giacomo CrUaldi predillo del Tuttora. Nel i3 
,,38 furono inferiti i primi dannali dell'eredità Biringucd ti. 



I primi Alunni beneficai; furono l'Abate Gnidi. Saitai , ed il Dot- 
tor Tarn-*) Squarci 11 Savini, Nobile »ki>, predildto dal Te.ta- 
lore, l'ottenne in Legge , fece laudevoli progressi , e aenaa liroiiar.1 ai 
Codici legali fu tanto Kndioao , che diieone YenatinìniD in qnaai lune 



•umil- 



10 riguardarono a bnon dritto come uomo di tornio merito. 

Lo Sonarci divenne un profondo Legale , e h aeqnitto giallamente 
la Mima de' suol coetanei, e de'pmteri. 

Il primo, il qoale ebbe la fortuna ed il merito d. conseguire 
V alunnato Biringtieci in Medicina fa il Dottore Sigian.ot.do Tronc. , ed 

11 primo, die 1" ottenne in Scullura, fu Sebastiano Froe.n.. 

Il numero totale degli Alunni a treni» finor non giogne. Ve ne fo- 
rono e re ne tono eziandio alquanti fra quelli , che tono drenati cele- 
bri , come Giovanni Ballista , e Galgano Cipriani disegnatori , ed inei- 



n Roma nei Maggio 

w di Giorgio Santi, il quale ottenne an- 
.qnindi fa nominato Profeiaore disto- 
ma Naturale , e 7Z3m nei' L e E. Univer.it. di Pia.. Fa molto «r- 

„,o ndl. Cbbnica, in cniaP.rigi .1 err — ■ - ' 

blico quelli «rie Opere no " 
pregiabili cogniiioni. 

Nel novero di quelli , die eoo H 
Birinnued deefi'ono contarli con eIo b 
Cavaliere dell' Ordine del merito «Ho il Titolo di S. Giuseppe , e Pietro 
Tomml. Non vi ha d' uopo di fa» ulteriori dogj . quau 
Bili aggetti , perdi, non faremmo dm ripeto* co de d. loro è nà 



SULL' ORIGINE 
DEGLI OSPEDALI 



Fu già un tempo , o Signori , nel quale il bugiardo Dio 
ili MoIocIl(i) pretendeva die le madri offerissero sulle in- 
fubctllf! sue braccia il fumo de' loro arsi bambini, e firvvì 
parimente un tempo in cui le superstizioni di Roma cre- 
derono non potersi placare le stolte sue Divinità, se non 
al palio di giltar vivo qualcuno ad ardere iu un rògo, op- 
pure a seppellirsi tra le onde. AI dì d'oggi pure , se prestar 
vogliam fede ai viaggiatori, ed agli storici, non mancano 
regioni e popoli idolatri , ebe fonino il barbaro istituto di 
sacrificare i viventi alle pretese lor Deità. 

Non di ugual maniera però coilvien pensare , dove la 
Religione Cristiana domina, e signu reggia. Quivi è tanto 
lungi , ebe per favorire il suo culto , chiedasi e si pretenda 
la distruzione dell'umana specie, che anzi vi s'inculca 
sotto la pena d'anatema la compassione, e il sovvenimcnlo 
de' nostri simili con tutto quello che I' aureo precetto della 
stessa Incarnata Sapienza *Diliges proxìmum taum sìcut 
te ijisitm » in se stesso racchiude. 

Molti sono senza dubbio, è tutti proGcui , I mezd 
che questa figlia del Cielo , la Cristiana Religione dir voglio , 
ha messi in opera per ogni tempo a fine di consolare la mi- 
sera umanità, e di recarle soccorso , ma non vi ha mezzo, 
a parer mio, più confacente , e più sicuramente utll di 
quello che ebbe per iscopo di accogliere in asili ili pietà 
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1' egro , V invalido , il mente-rutto , egualmente «he l' inno- 
cente rifiuto dell'umana generai ione. 

Già Voi ben v' accorgete, o Signori , che or tengo pa- 
rola degli Ospedali , i quali per opera del Cristian esimo 
stesso sono stali ovunque fondati col sublimissimo fine di 
porger sollievo a quella parte di società , la quale, a cagio- 
ne di tanti mali cui va soggetta, può la più infelice a p- 
pellai-si. 

Diasi in fatti uno sguardo a questo magnifica Stabili- 
mento, amplialo ora , ed abbellito, mercè le cui e dell'ama- 
tissimo nostro Sovrano. Da chi, se non dalla Cristiana 
pietà fu eretto, e largamente datato a benefizio de* languenti, 
«1 infermi ? Da chi se non dalla Cristiana pietà fu sommi- 
nistralo il comodo d'esaminare agevolmente la struttura 
ammirabile del corpo umano? Ciò è tanto vero, ebe il Papa 
Alessandro IV. (3) ne ordinò la fondazione, clic più Sommi 
Gerarchi, come pure i Sovrani Medicei lo beneficarono, 
ed il magnanimo Leopoldo I. Io ampliò , lo protesse. 

Ed ecco, o Signori, die la veduta di questo medesimo 
Stabilimento m'apre un largo campo a mostrarvi, ebe gli 
Ospedali l'origin loro ripetono dalla Cristiana Religione, 
ebe professiamo, e ebe dessi somministrano i più validi 
mezzi ad apprender con profitto l'Arte salutare della Me- 
dicina , e della Chirurgia. 

Due obietti son questi , che meritan giustamente d'es- 
sere il meglio che per me si potrà, sviluppati: la qual 
cosa intraprendo volentieri, perchè resteranno più lunga- 
mente impresse nell' animo nostro le opere di Cristiana be- 
neficenza , e parimeule l' obbligo , ebe ciascun tiene di pre- 
starsi al ben essere, anche materiale, della società. 

L'ordine sociale, l'amore per i nostri simili, l'idea 
pur anche lusinghiera d' ottenere in contraccambio dagli 
allri quel bene che noi loro facciamo, ha promosso negli 
uomini la virtuosa azione di ricevere i viandanti, e di fare 
ad essi ogni bene possibile. Il trovarsi in luogo straniero 
risveglia ne' pellegrini il desiderio d'amorosa accoglienza, 
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e ni" gì' indigeni il trasporto di favorirò i forestieri per 
amorevolezza, ugualmente die per incontrare altrettanto 
in simile circostanza. Il Popolo d" Isdruele possedeva que- 
sta virtù in grado eminente, perchè ad esso inculcata dalla 
Religione. D' Àbramo (3)si legge, che riceveva con amore 



pria casa, amorevolmente tra Ita va li come individui della 
famiglia. 1 rea no (4) pure, Principe e Sommo Sacerdote 
Isdraelìta, facendo gran conto dell'ospitalità, e conoscen- 
do che la numerosa affluenza deTorestieri a Gerusalemme 
ricevuta esser non poteva dai respettivi cittadini, eresse 
un Pio Stabilimento a benefizio de' Pellegrini , e segnata- 
mente de' poveri tra loro. E a vero dire la caritatevol pre- 
mura si dell'uno come dell'altro merita non ordinario 
commendamento , perciocché un sincero affetto, e socie- 
vole era quello che rendeva nla cosi operativa, e zelante. 

' Nulladimeno la vostra somma perspicacia facilmente 
conosce, o Signori, che il Patriarca surriferito non ebbe in 
mira , che d' esercitare ospitalità privatissima , ed il lodato 
Iicauo ebbe unicamente in pensiero dì stabilire un ricovero 
per quei solamente che, trasferendosi da rimoti paesi alle 
sacre feste di Gcrosolima, non potessero di leggieri trovar 
ricetto nelle case dei particolari , uè gì' infermi ebbervi mai 
luogo, se ciò per qualche accidente avvenuto non fosse. 

Itcputo intanto qui lecito per non comparire della 
profana Storia ignaro soggiugnere , che i Greci praticaron 
pur essi l' ospitalità , e che altresì regnava questa presso i 
Romani , come n' incontriamo sovente giusti elogj nelle 
Opere di Cicerone. Ma è però vero , che somigliante ospitali- 
tà, avvegnaché utilissima peri viandanti, e lodevole assai 
in coloro che la praticavano, con. tutto ciò non sommini- 
strava mai sempre il beneficio della generalità : ella era sol 
por coloro, cui toccava in sorte l'essere ricevuti nelle pri- 
vate famiglie per qualche rapporto che aver con esse po- 
tessero, o sivvero per {strania raccomandazione. I» fattili 
già encomialo Principe della romana eloquenza , che molto 



gli stranieri , lavava ad 




amava il suo Liberio Tirane (5), procuri) raccomandarlo 
con lettere agli amici perche fosse da resi ben ricevuto è 
trattato. Clie se i Gentili, come aventi anche essi per natiù 
ra l'essere compassionevoli degli altrui infortuni , cura pren- 
dessero eziandio dell'inferrili , questi però, siccome la vo- 
stra moltiplice erudizione ben sa, ponevansi in vicinanza 
de' Templi delle Deità presidenti all' umana salute, o negli 
Hti'ii, o nelle strade, affinchè queglino che per là transi- 
tavano, informati ili casi consimili esponessero il metodo, 
con il quale essi medesimi , od altri giunsero a recuperare 
la sanità primiera. È indubitato, o Signori, che i Gentili 
ospizj non ebbero nenimen per gl'inférmi. La Storia ci 
addila, che i Romani providero appena agli orfani mi- 
litari. 

Ma il Cristianesimo , che mai fece , o Signori ? Seguen- 
do le massime apprese dall'Evangelio, le quali ban per 
■scopo, dopo la carità verso Dio, d'eccitare negli animi 

da' suoi primordj in modo sì edificante l'ospitalità, che 
senza distinzione di religione, o di culto ei trattava, assi- 
sleva, ed all'occasione curava lutti quei che sapeva essere 
da infermità travagliati. Ciò bastò, perchè varj idolatri, 
tra quali contusi il jjran ['acnniio (Ci), in vedendo l'esimia 
carità de' novelli Cristiani , abbandonassero il Paganesimo , 
e lu Religione del Vangelo abbracciassero. 

Indi , poiché videsi, che le case private non servivano 
a sostenere il nove™ già mollo esleso d' infermi , uè i par- 
goli abbandonati, né gli orfani infelici, nè i languidi vec- 
chi non avevano un providente ricetto , la carità cristiana , 
commossa da tale spettacolo , fondò gli Ospedali , ove cia- 
scuno fosse provvisto di congnio alimento, e di salutari 
rimedj. La Storia ri dimostra tutto questo con la più evi- 
dente chiarezza, nè può esservi alcuno che il neghi. 

Somigliante beneficenza non pertanto potè appena 
esercitarsi uè' due primi secoli della Chiesa, imperciocché 
il sangue de' Martìri, che abbondantemente in quel lempff 



spargeasi , rendeva bensì la stessa Chiesa «li Santi feconda , 
ina le mancava il motto d'applicarsi a Stabilire per ogni 
sorta ci' infelici provili i asili. Non si tosto però cessarono le 
crudeli persecmkmi dell' infarne idolatria contro i Cristiani, 
die uomini e donne ili santa vita si accinsero ad unire in 
appositi luoghi poveri infermi, assisterti, trattarli, farli 
ciliare, e servirli con carità veramente cristiana. Il primo, 
che leggesi aver adunati , assistiti, e caritatevolmente trat- 
tati gì' infermi fu Gallicano (y), uomo consolare, che co- 
minciò ad esercitare in Occidente quest'atto esimio di ca- 
rità evangelica. 11 celeberrimo eloquen fissi mo Giovan Cri- 
sostomo (8) nativo d'Antiochia, il quale fiori nel quarto 
secolo , fu il primo fondatore in Oriente di varj Ospedali ; 
effetto dell'eccelsa carila , di cui ardeva quel Santo verso 
il prossimo. Con le stesse cristiane vedute Basilio il gran 
Vescovo di Cesarea (9) fece fabbricare al tempo stesso un 
Ospedale , e, come^ attesta S. Girolamo (lo), fu seguilo io 
questo laudevole esvmpio da Santa Paola passala da Roma 
in Palestina (1 1), onde attignere più da vicino gli aurei 
documenti di 1 quell'esimio Dottore. Ella fondò e dotò 
un Ospedale in Betlemme , nel quale quesla Santa matrona 
s'occupava in magnanime azioni , ed in quella segnatamente 
di ricevere, mantenere, ed assistere gli ammalati. Fu circa 
alla metà del secolo quarto, che S. Atanasio commise a 
S. Isidoro Alessandrino (li) di ricevere i poveri indigeni , 
ed i forestieri, sani fossero o malati, per la cui sublimo 
impresa fu questi col nome d 1 Ospitaliere appellato. Fabio- 
la, illustre Dama romana, discendente da' Fabj , dagli 
Emilj, e dogli Scipioni, eresse verso gli ultimi anni del 
quarto secolo in Ostia un Ospedale (i3), in cui giorno e 
notte occupata si stava quella gran Donna ncll' assistensta 
ile' poveri infermi. Pa m mach io , ricco e nobilissimo ro- 
mano, stabilì il Porto, presso Roma, un Ospedale, l'isti- 
t ustione, del quale rimonta agli anni ultimi dello stesso 
quatto secolo, o n' primi del quinto (ì^). 

Questi Ospedali seguitarono ad esistere, e già varj se 



ne contavano in Roma, e nelle Vicine città, quando ari 
esempio di que' personaggi magnanimi , altri pure si videro 
dalla cristiana pietà istituire. Svolgendo P istorie relative a 
questi caritatevoli Stabilimenti, leggiamo che a Parigi il 
S. Vescovo Lanrfry si diede ogni laudevol premura, affin- 
chè fabbricato fosse P Ospedale Hólel-Dieu, come avvenne 
difatti nel G5i dell' Era cristiana (i 5). A Siena , Repubblica 
a quel tempo d'una certa potenza, il Beato Sorore fondò 
un Ospedale (16) nel nono secolo, ed istituì una Compa- 
gnia di Religiosi, affinché agli ammalati non mancasse la 
necessaria caritatevole assistenza. 

S. Bernardo di Mentone, nato nel pa3 da una delle più 
illustri famiglie di Savoja, commosso dai mali che i Pel- 
legrini tedeschi, e francesi soffrivano andando a Roma 
per rendere i loro devoti omaggi alle Reliquie de' Santi 
Apostoli, fondò due Ospedali nelle Alpi per ricevere i pas- 
seggieri , ed assisterli caritatevolmente in occasione altresì 
di sorveniente malattia. Ciò avvenne , come ognun sa , nel 
decimo secolo, e questa vantaggiosa istituzione sussiste 
pur tuttora, e serve a sommo conforto di quelli che di 
là son costretti a passare (17). 

Cotanti erano già nel citato secolo decimo pìccoli e 
grandi Ospedali a benefizio degl'infelici, che dir roteasi 
ben radicata negli uomini non la massima di Platone sol- 
tanto , cioè che P uomo per te solo non nasce , ma quella 
ancora dell'Apostolo Paolo, clie alla carità attribuisce il 
carattere di sommamente benefica. Di tutto ciò si aumenta 
la prova , se riflettasi , che poco stante il suddetto tempo 
videsi la fondazione d'altro gran numero d'Ospedali all'og- 
getto di ricevere , e curare i poveri lebbrosi , che già ve- 
deansi moltiplicare in Europa potentemente. Questo nostro, 
nel quale siam'oggi adunati, magnifico Stabilimento, la 
sua fondazione ripete per l'indicato oggetto dall'anno ia.5i. 
L'Arcispedale di. Firenze, fondato dal Folco Portinari, ri- 
trae l' origine sua dal 1007. Il Sommo Pontefice Innocenzo 
IH. (18) aveva già istituito il gran Spedale di S. Spìrito a 
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Roma , e molti ili questi stabiliti furono io appresso da Pie 
persone, da Comunità , Corpi Religiosi, e simili. 

Sursero dipoi uomini di sommo merito , che pieni di 
santità istituirono Ospedali, Comunità Religiose, perchè 
prestassero a questi caritatevole assistenza, e si pensò ai 
vecchi , alle vedove, ed a quei disgraziati soggetti venuti 
al mondo da illecita unione, ed abbandonati alla tor fatai 
sorte , se pria non ne fu inumanamente sacrificala la vita 
alla confusione , ed alla vergogna. Già per questo laudevole 
fine il Bealo Domenico Vernagalli {19) Patrizio pisano. 
Monaco Camaldolese, istituì un ricovero per i figli abban- 
donati , e per i frutti d' illegittimo congiugnimeli tu. Per 
questo stesso ottimo fine la Repubblica fiorentina nel 1421 
fa' con st mire l'Ospedale detto Degl'Innocenti. 

Prima dell'encomiata benefica istituzione fiorentina 
gran vantaggio recato aveano ali' umanità i Beati Giovan- 
ni Colombini (io), e Giordano da Rivallo (ai), i quali, 
sebben non fossero fondatori d'Ospedali, furono però te- 
nuti mai sempre come insigni benefattori dì essi. Giordano 
in fatti nel farsi istitutore della Confraternita del SS. Salva- 
tore di questa Città inserì ne' suoi statuti l'obbligo di visi- 
tare, e sovvenire gl'infermi. Altro illustre benefattore del- 
l' limati genere fu parimente Giovanni di Dio (aa) , sì per 
avere istituito l'insigneOnJine de'Religiosi Ospitalieri, co- 
me per avere eccitato lo zelo di Vincenzo de' Paoli (a3) a 
benefizio dell'umanità. Questi è quell'Eroe francese, che 
coll'ajuto di alcune virtuosissime Dame si fe' istitutore 
d' asili per le innocenti vittime dell'illegittimità, e diè rasa- 
no alla fondazione d'altri Pii Stabilimenti, tendenti tutti 
al sollievo dell' umana miseria. La maggior parte dì essi 
fu affidata alla cura di Fanciulle dette della Carità , le quali 
fiati meritati gli clogj perfin di Voltaire. Ecco come questo 
autore dispensa loro i proprj omaggi. ■ Forse non vi è, 
dice egli, cosa più grande nel mondo quanta il Sacrifizio, 
ehefa un sesso delicato della bellezza e gioventù per dar 
sollievo negli Ospedali a quel! ammasso di tutte le mberie 
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umane , la cui tota vista è cotanto umiliante alt orgoglio 
drlr nomo, e coti stomachevole alla nostra dcìicaux- 

«*«• •■• : 

Dal (utlo il fin qui esposta pertanto, come ria quel 
più che aggiugner potrei, se non temessi stancarvi, spel- 
licimi evidente, che dalla sola carità cristiana, origine 
trassero gli Ospedali , e che uiuna nazione IL ebbe giam- 
mai , segnatamente sul piede in cui si vedono , fino a che 
non ha potuta risplendere la fùlgentlssiraa luce dell' Evan- 
gelio. 

In fatti se tali ricetti stati fossero in uso ai tempi dei 
Greci, e dei Latini , qualche cenno , credo io , se ne trove- 
rebbe nelle Opere loro, e soprattutto in quelle di Cicerone, 
il quale faceva beo pompa di sua greca erudizione.; JVa- 
locomium fu chiamato l'Ospedal degl'infermi, Xenotlo- 
chium l'albergo dei pellegrini; Slhochotrophium l'Ospe- 
dale generale per ogni genere di poveri; Orjiliaicotrophium 
il ricovero per gli orfanelli; Brepkotrophium quell'albergo 
diceasi,nel quale si mantenevano i fanciulli di Ulte, gli 
esposti, ed altri; Gerantocamium il ricetto delle vecchie 
persone, e GineceamW luogo destinato per trattenere, e man- 
tener le Donne. Questi, ed altri simili vocaboli, sono d'origi- 
ne, come ben sapete, più recente del la .prima istituzione degli 
Ospedali ; si trovan dessi nelle Istituzioni dì Giustinia- 
no (a5), o poco innanzi delle medesime. Quest'argomento 
farmi ancor bastante a provare,, che .gli Ospedali più an- 
tichi non sono dell' epoca che noi , eoa la scorta della Sto- 
ria, loro assegnammo. , ' , , 

Ma se gli Ospedali sono del più gran vantaggio ai po- 
deri iniermi , come ili pari Utilità a tutti quei, per cui so- 
no eretti e destinati , è poi certo, che questi l'ii Stabili- 
menti hanno somministrata la più facil maniera ai colti- 
vatori dell'arte salutare di ben attendere all'Anatomia. 
Questa è senza fallo più antica delle Pie istruzioni , che 
or giustamente co m menda osi, ma è altresì fuor di dubbio, 
Che gli Ospedali furono quelli, i quali diedero la megliore 



3. 

occasione , ed il maggior comodo per blu diaria con fonda- 
mento. Tolomeo I-igo <> Solerò (ali Gran Sovrano d'Edilio, 
ordinò , c chi ne dubita? che si aprissero i C-idavcri per 
l' utruxiooe df'Medici, e de' Chirurghi , ma un online co- 
tanto savia andar non poteva mollo ionanii per i sonimi 
pregiudizi, die in quel tempo vigevano, e di niem' altro 
eravi d'uopo, dir della fondanone deg|l ^)spe laii. 

Assai giovò per lale obietto il comando ili Fnlerigo 
II. Imperatole, Zootomico grande per i suoi tempi, perché 
volle che si coltivale l' Anatomia e ne promulgo 

un'apposita Legge per lutti i suoi vastissimi Siati Gli t)spe- 
dnli som ministra ron Un tosto il comodo necessario ui vo- 
gliosi di coltivare a seconda delle bisogne l'importante iVn.il»- 
mÌa,eilopo quella > che divulgossi manoscritta (imperfetta 
sebbene, ma sempre grande per quella stagione di poca 

coltura } ila Menni I. ii/ii ^jlVi.rniitcìupu ranco del grande 

Alighieri, surse Marco Antonio Della Torre esimio l'ro- 
i. - i. anatomico a l'adova , ed a Pjma \'\)}, il quale, mol- 
to travaglili col celrberiimo Leonardo Da Vinci (3o), inten- 
ziouati ambidne di pubblicare un' opera anatomica di 
granilo uliliL'i. ma la prematura morie del Della Torre ci 
lolse queir utll Irjtt.itn. Supplirono però i successol i He- 
rengario (il), Vesalio , hallopio , F.uMachjo , Colombo, 
Araniio, Yaralio, Acquapendente, Casseno, ed altri molti, < 
•piali di secolo iu secolo all'apportuniu de'cadavori degli 
Ospedali pollarono l'Anatomia alla perfezione. Ne mal mi 
I ■ ad ussciire , che ciò si ottcnueper lo stabilimento 
itegli Ospedali , ini perciocché come avrebbero potuto , e 
come poterono avanti l' istituzione ile' mei lesimi i Medici, 
ed i Chirurghi coltivare I' Anatomia; come avrebbero po- 
tuto occuparsi su dei cadaveri tra i molti anatomici de- 
gli ultimi secoli l'indefesso Valsalvn |3a), l'assiduo Mor- 
gagni ('Vi), l' instancabile. Mascagni .\) < legno di rivivere 
nella memoria dc'suoi pusleri , se gli Uspedali non avesser 
somministrati Inro i cadaveri per le continue tanto profi- 
cue osservazioni ? Come avrebbe!' ma. non 



perdiam tempo , perciocché il fatto dimostra a meraviglia , 
che senta l'istituzione degli Ospedali dar non si poteva 
Anatomia. 

Non è da negarsi , che giovi altresì alla scienza Medica 
in qualche modo la Zoo tamia , ma nulla di meno conceder 
si dee grandissima esservi disparità tra 'I corpo umano , ed 
ogni altro animale qualunque, sebbene alcun di questi 
all'umana costituzione s'avvicini. Imperciocché, se lo 
sguardo io gitto sulla , non però mai spregevole antichità , 
trovo che Aristotele (35) , Galeno (36), ed altri molti acqui- 
starono sibbene dall'esame de' corpi degli animali cogni- 
zioni non poche, le quali nella mancanza dd J 'A n tropo tonila 
qualche bene apportarono, ma rinvengo pero, che essi 
stessi si avvidero non potere esser queste bastanti a cono- 
scere, espiegare i fenomeni tutti dell'uomo vivente. L'uma- 
na Osteologia similmente, che era più facile ad apprendersi, 
perchè gli studiosi poteano aver più agio ad applica r- 
visi (37), produsse non pochi vantaggi, ma siccome d'uopo 
v'era di luoghi destinati a tali esami, così dessa ne apportò 
grandissimi dopo la fondazione degli Ospedali. Ij Fisiolo- 
gia, scienza interessantissima, e che ha bisogno di gran 
numero di cognizioni , non può esistere senza l' Antropoto- 
mia , e senza la Zootomia , la quale sparge tanta luce sopra 
varie funzioni. Quest'ultima può studiarsi, e lo potea 
eziandio ne' secoli rimoli , ma l' Antropotomia , i di cui 
progressi cantano l'epoche nelle quali furono inalzati gli 
Ospedali, ha prodotti sommi beni, e la Fisiologia dagli 
avanzamenti delle scienze, che servono ad illustrarla, ac- 
quistò maggior lume e chiarezza. 

Gli Ospedali servono d' asilo ai poveri infermi , man- 
tengono ad essi vitto, biancheria, Medici, e medicine, 
astanti, e serventi. Quest'eroismo di cristiana pietà apporta 
il più gran bene ai poverelli oppressi dalle malattie, e pri- 
vi d'altronde d'ogni soccorso, e nei casi fortuiti, ne' qua- 
li forse non si muoverebbe alcuno, portati quest'infelici 
negli Ospedali hanno, oltre all'assistenza degli abili Chi- 
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rurghi, cbo v' es«ratàno T interóisantc lor professione, 
tolto quello che fa di mestieri ni giusto sollievo nelle ili- 
sgrazie. Se alcuni ili tali concorrenti pertanto deggiono ne- 
gli Ospedali stessi per la gravezza di lor malattie soccom- 
bere , giacché s inierdum elocla plus vaie! arte mattati « , 
siccome hanno eglino goduto d'ogni spirituale, e corporal 
benefizio in vita ed in morte, cosi egli è giusto, che il loro 
corpo con tutte le necessarie cautele serva agli Anatomici 
per iscnoprire le cause di quelle incurabili malattie , che 
ne tolsero la vita, e sema in tal modo di scuola Patologi- 
ca, come lo è d'Anatomica istruzione. 

La buona , la vera , l' esatta medica osservazione , cre- 
detelo, o Signori, aver non si potrebbe, secondo le giuste 
regole dell'arte, se' non vi fossero gli Ospedali. L'unione 
de' malati facilita V osservazione , induce il confronto, ob- 
bliga agli esami de'fenomeni morbosi, de' resultameli ti , 
ed effetti de' rimedj nelle varie età, sessi, e circostanze, e 
determina eziandio a riflettere sull'influenza della tempe- 
ratura , variazioni d' ammosfera , e simili/ 

Le Cliniche Scuole di Medicina Pratica pongono il 
precettore nella necessità di rilevare i sintomi , di far no- 
te , e spiegare la cause , i loro effetti , e porre in opera i 
medicamenti, ed i metodi, a registrare ogni avvenimento, 
e sviluppare, par quanto è possibili.,- eoo le giunte dottrine 
tutto quel che avviene. ' ibi v 

Lo Spedale frequentato da un Medico circospetto, ca- 
ri li (ovuli- , bramoso di giovare al prossimo, e I' unico luo- 
go , in cui possono usarsi i decantati rinied> , ma non pro- 
vati ancorai o non esperirne) itati a [«stanza , ed avvi il 
comodo di notare con precisione ogni più piccola circo- 
stanra relativa agli effetti ili case, alle dosi, alle miscele , 
ed alle mnltiplici variazioni, che ila taote cause, e da 
tante speciali combinazioni provengono. 

R della Chirurgia, che dito io mai, o Signori ? Dirò 
senza tema d'essere smentito, che l'arte nobilissima della 
Chirurgia e tanto debitrice do' suoi passi giganteschi all' est- 
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stenza degli Ospedali , che nenia di loro esser potria tuttor 
nelle fasce. Nelle cast particolari non è sì facile d'eseguire 
granili, e strepilo*! operazioni, come agevole è sempre ne- 
gl' indicati Sta hili menti. Imperciocché mancano in quelle 
sovente certi comodi , che son necesearj ad accurata ménte 
operare, o sivvero gli slessi Professori di Chirurgia vi si 
ricusano | perchè vedonsi privi di quella libertà, che fa 
loro di mestieri per eseguire con vantaggio degl'infermi, 
quanto è necessario, ed opportuno. Ma non così, io ripeto, 
parlar si deve degli Ospedali. Si presentano ivi diversi ca- 
si , per i quali, addivenendo il Chirurgo abile , esperto , e 
pronto può giovare a chi ha bisogno, essendo egli ammae- 
strato dai replicati falli , che gli si offrirono. Nell'Ospedale, 
dopo le ore determinate dalla .Legge, il Chirurgo può esa- 
'in i nare il cadavere del suo operato, allorché la morte sia 
■venuta a recìderne lo stame vitale ; può vedere che cosa 
avvenne, e semmai accadile per accidente, qualche sba- 
glio, lo conosce, se ne persuade, e lo evita in altri casi. 

L'Anatomìa Patologica finalmente facendo vedere le 
alterazioni accaduto nei corpi di quelli , che perirono, di- 
mostra tutti gli sconcerti , che possono nascere, le conse- 
guenze , e gli sbagli , che Iteli' nomo vivente possono com- 
mettersi da chi esercita 1' arte di guarire, essendo questa 
difficile nWto , spesso congetturale, e piena d'ambiguità. 
Conservarlo i pezzi patologici uniti alle storie, la Medicina, 
e la Chirurgia han fatti, e faranno mai sempre rilevabili 
progressi. Da queste indagini i ministri d'Igea sono stati av- 
vertiti sovente , che molte fiate prender si può un'alterazione 
per un'altra; che le viscere in istato morboso mutano spesso 
di conformazione, di posizione eziandio, e che molte malat- 
tie non sono in ogni individuo accompagnate mai sempre 
dai medesimi sintomi , anzi questi si uniscono sovente con 
altri, inducendo in tal modo somme difficoltà nelle diagnosi. 
Se il malato non può guarire, il Medico , o il Chirurgo , 
bene informato de' casi ripetutamente osservati, può divenir 
mollo cauto nel giudizio, perciocché talora abbandonato 
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i cristiana rlconoscenw 
io rt'nJn^Bl'lslU.iton piissimi degli Cspedah i3y;, 
£ : «nH Mot- jtMMBt«H» a. loro timiKi fi~tie «' •"»» 
•ibbastania encomiato providentissimo noslro Sovrano , 
che coi. ottime paterne cor*, e molto commendabili lini, 
,„ me™. .ll« Cesar» intraprese di felicitar.-. « popolate le 
Maremme, si e pur compiaciuto .1. m. fiorai e la sor « 
de' nostri infermi, approdando .1 iwUuro di .}U«»to nobile 
Siahilimenlo Grazie rendano a tutu 10U.ro (fa), die cou 
somma intelligenza , vigdanza e rar.iakvule trasporto coo- 
perarono al riatlauieiun del medesimo. 

Quindi, poiché son persuaso, die nino mai nieflho 
avvicinar si po^sa al Supremo tWfjttore degli oomi.ii , 
quanto quegli che la salute procura del suo prossimo; 
permettetemi, o Signori, che io mi w.lga a questa , che Oi 
qui mi fa corona, studiosa Gioventù d. Medicina, e U< 
Cbirurgia , e Cosi le .lica : mia cara GtoWUtù! ani. .negho 
din. miei con figli , discaro non siavi , die prendendo per 
.mi «Unte il contegno d'Utruttor vostro, io vi rammenti, 
die, essendo Voi . fiori della Naiione , fa di mestieri , che 
siale suscettibili della dovuta cultura , se prudur volet« un 
giorno a prò della misera umanità copiosissimi ftutti. A 
ciò per alno ottenere egli e della massima importanza , 
che accorriate arnia interruiione alle scuole Auatoi.udie, 
Fisiolugicbe , Patologiche e Cliniche. La inancm.ia d ima 
sola lenone di tal genere polria grandemente nuocere alla 
vostra stessa cultura , a cagione della con. spomicia . «he 
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La l'ima coli* altra. Non è nuovo, che una sola negligenza 
sia produttrice di gravi disordini : se non altro sanavi aU. 
meno quello di non aver chiare alcune istruzioni , che 
vanno appunto connesse con le già da Voi omesse, o ne- 
glette. Che se somigliante ragionare è vero in rapporto alle 
scienze speculative , molto più lo è sicuramente in quanto 
alla pratica- Evvi perciò necessario , che vediate la conti- 
nuazione delle malattie, che si .trattano nell'una e neh' al- 
tra Clinica, e che osserviate non tanto l' andamento, e le 
variazioni del male, ma- gli effetti eziandio degli apposti 
rimedj. Poscia attender dovete alle qualità , come alle dosi 
dei medicamenti, alle combinazioni di essi, ed alle muta- 
zioni non meno, che i Clinici credon di fare opportuna- 
mente, e ve ne rendono ragione. Frequentar dovete ancor 
dunque con la più diligente assiduità la Clinica Chirurgica, 
attendere alle operazioni, vederne gli effetti , ed esaminarne 
le conseguenze. Così facendo proverete un giorno il con- 
tento d' avere appreso in questo pio ed illustre Stabilimento 
il modo di conservare all'uomo la salute, di restituirgliela 
perduta , e di prolungargli possibilmente la vita — Ho 
detto. 
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dirsi ìn molle, e lunghe discussioni. Trattando di que' celebri indivi- 
dui , i quii si dierono la premura laudevole di giovare al pubblica con 
pie istituzioni , Don li poteva discorrerne , che di passaggio , e faceva 
quindi mestieri aggiugnere nelle noie molle notizie ai medesimi relative. 
Non pochi rispettabili soggetti de'qnali non feci menzione, abbenchè 




quali sono poco noli, o ignoti ancor del rutto. A fine di lor tributare i 
giusti meritali eeonomj mi i parato nn sacro dovere di esporre la storia 
di quo' Benefattori dell'unum genere nelle note, con te quali bn creduto 
dovere illustrare, quel che esposi nell' Accademica Ragionamento T ed 
aggiugnere le premiabili opportune notizie sogli altri, ebe non poterono 
esser citali, ma che meritasio però d' esser conosciuti , e ili riportare gii 



meno del fuoco. Gli Ebrei si diedero spesso al culto hirbaro di quo- 
it' Idolo. Salomone gli edificò nn Tempio sul Monte degli Olivi, e Ma- 
nasse lungo tempo dopo l' imitò , facondo passare il ino figlio per il fuo- 
co in onore di Holach. 

Questa statua era nn tosta , a insiza abrpò di uomo , ebe aveva la 
testa di vitello, e teneva le Braccia itti lese. Era costruita di rame,' vota 
Dell' interno , e nella su* concavila esistevano sette spili ini enti ; i! primo 




ti, al quale i medesimi 



degl'infanti per 
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de* quali era destinalo per la farina , ed ì. cinque seguenti per i diversi 
«limoli, eh r ("li i* immola vano. Il settimo spartimento, o forno, tira de- 
itìnotii agi' infanti , che a lui volevano sucrificanj. Questo multo top- 
pa era posm iopra una specie ili forno, nel oblile li accendeva gran 
fuoco , e per timore che ai ascoltassero le grida de'bambini , ai faceva 
gran strepilo con tamburi , e con altri rumorosi strumenti , j quali itor- 

pjrgolrtli, ma che ai facessero passare soliamo Ira due fuochi nteeti 
avanti all'Idolo, a line di purifica» in tal modo q ue' bambinetti. La Scrii- 
tura però si esprime con tanta chiarezza sull'immolazione reale, che 
permesso non ei r di dubitare che questa non ai facesse almeno qualche. 
Tolta. 

Moloch era Satiirnn.sffoodo alcun! , tini secondo altri era Mercurio, 
a piuttosto Marte, oli a urli e il Sole. 

tigni, non eccettuati i [Umani. Narra Plutarco , che (pesti essendo per 
intra prendere la guerre contro 1 Galli , ottani «dati allora da V'indonnirò 
consultarono i libri Sibillini, ne quali trovarono certi oracoli, che pro- 



Buda de' frutti de' campi loto. I Orail 



di limili crudeltà li trovano molti esempi nette storie 
antiche, ed ancor nelle moderne. . . K 

Se venula non fosse la Cristiana Religione, ne vedremmo eziandio 
ai tempi noatri, tome siportkairtiio-e ti praticano anche al preientt 
da quella Nazioni , alle quali è ignoto il Lrislinneiirao , o han ricusilo 



(l)lrf> Spedale de' molati .lì Pisa fu fondalo in nnline ed una RnlU 
del Pontefice Alessandro IV. , data in Rama proso 9. Giovan Latrrano 
11 il Mano 13S7. Quello pigliò il nome d' Ospcde I Nuoro , ed anche 
Ospedal Nuovo di Papa Alessandro. Ln slemma in farli indirà quella de- 
cifri con la croce doppia sopra alle medesime tFj. Li spiegazione di 
quealo stemma è ■ Jltxmidtr Epùcopai, cioè Epìscopomm EfÀiCOpuI -, 

Papi Alessandro impose questa beo inlm e ben gitiala penile™ 
■ì Pisani , a fine di benedirgli dall' interdetto. 

Lo stesso Pontefice condannò ancora i Fisinild una molla di tren- 
tamila lire d' oro ; diecimila della quali furono distribuite dalia Santità 
Sua ai Cardinali offesi, e le altre Teatini ila furono rinomiate dalla ge- 
rì prosili di quei Sommo Pontefice ai Pisani stessi , imponendo Inni di 
stenderle nella fabbrica del nuoto Spedale. 

Urbano IV. .successore immediato del sopraddetto Alessandro Pon- 
tefice, fin dall'anno «Si; secondo del ino Pontificato , pec dimostrar 
gratilndins al devoti risani , i quali gli arcano su in ministrato quartiere, 
e mensa, quando Egli, essendo Patriarca di Gerusalemme , si trovata 
in estrema povertà , perche, anche privo- di beai di fortuna , figlia essen- 
do d- on ciabattino , donò lire tremilo a favore di questo (tei» Spedale, 
che unite all'elemosine d'altre persone servir doverono a terminare la 
Chiesa di S, Chiara (demolita in seguilo, e sostituita™ l'attuate J oltre 
all'Ospedal delle Donne, come ai legge In antichissimo libro incarta 
pecora esistente nell' Areliivin di questo atei» Spedale e scritto da Fra 
Pietro Maestro , e Rettore dell' Ospedale medesimo sol principio del se- 
eolo XIV. Io questo atesso libro trovasi registrata la Storia della fonda- 
zinne , e de* privilegi 'ccordati da rarj Sommi Pontefici n questo riapet- 
bìle Pio Stabilimento, ed a cui, ciò che in stranll vi scrisse Fra Pietro, 

Dalla primitiva fondazione ordinata dal Pnntefice Alessandro IV.- 
Del n5 7 riconobbero la propria istitniìone ì Frati dell'Ospedale , leg- 
gendosi nelle Memorie esistenti nell'Archivìn del medesimo, cheìlpre- 
lodatD Pontefice volle , ed ordinò ■ Che questo Spedate fosse governato 
a da nn ceto di persone specchiale, quali facessero una vita comune, de- 

• nominandoli Frali dell'Ospedale, accordando loro di professare la re- 

■ gola di S. Agesilao eoa t'obbligo soltanto delia povertà, dell' obbe- 

• dienia alla S. Sede , della reverenza e sommissione al Soperlore del 

■ luogo, denominalo il Maestro e Bellore dell'Ospedale, e dell'amore 
< role assistenia ai poveri infermi. > 

La nomina del primo dei suddetti la dal sommo Pontefice delegata 

■ Fra Mannie-to u? Arcuo dell' Ordine de' Minor i Osservanti di S. 1 rat.- 
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ri"™ , am Bull* daia pretto S. Giovanni Lucrano li ift Mann , 
•oiiir ditte in dello Archivia. 

Ia lituo ritpettioile Religioso, in qualità di delegato Apostolico e 
Pei lire mirre, soddisfece all'onorevole [incarico dì porre la prima pinta 
di quello Spedile nel giorno della Penlecmle de] oi58. 

Si ha in olire dalle mi-riferite memorie che , fino dall' epoca della 



uomini , che di donne , come si prova da ciò che li legge in altri libri 
del medesimo Archivio , e clic siffatto donazioni cominciano nell' offrirei 

lenire gl'infermi, o l'inferme nel miglior nodo die loro false pouihilo. 

Può dunque rilevarti con chiarella , che l' istituzione delleOblaU 
all' auiilenu delle inferme nell' Ospedale di S. Chiara incominciò dalla 
fondazione fetta di questo Pio Stabilimento. Che gl'Itti tutori delle me- 
desime fossero i prelodati Sommi Pontefici Alessandro, ed Urbano , può 
asserirti eoa franchezza , perchè il primo ordinò )' itiiiu zione de* già no- 
minali Frati dell' Ospedale prescrivendone la fondazione al popolo e 
comune ili Pita , ed il secondo per aver contribuito al compimento del- 
l' antica China dì S. Chiara, ed all' «ilo destinalo alle donne. Compiuto 
il locale , e toramìniitralo comodo. li devoti oblatori , ed anche alle pie 
donne offerte per icrvire le inferme, chiaro remili , che non ù può ri- 
conoscere un nitro più speciale istitutore delle Ohlate, 

dei rapporti delle medesime con l' Ospedale, a cui si dedicarono voi on- 

Inro obblighi, e doveri precisali dai regolamenti si trovano riuniti nelle 
Sovrane dispositioni emanate nel 1784 ; e subordinate, in quanto allo 
spirituale, il Parroco delln Famiglia; in quanto poi al temporale, od 
all' economicn ai Superiori di quello Pio Stabilimento. 

È indubitato , the f latitato delle Oblnte di S. Chiara rimonta agli 

Religiose avevano tutti la forma di corporazione addetta all'astinen- 
za delle inferme, e portavano il titolo di Soora, come al presente. Si 
trova in fatti usato per la primi volta nel il', 4 in un Contralto di quer- 
r anno rogato Scr Donato di Martino, con il quale Suor Checca vedova 
di Puccio da Cantone, Commetta nell'Ospedale, compra Beni ec. , come 
li vede in molti ricordi anteriori al r6oo ; che nella loro volizione petr, 
mano dei Signori Spedalinghi dèS. Maria Nuova di Firenze , dii quali 
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r Ojprdal Homo , ed o 
alo id erigere Spedali fin dal decimo 
(3) L'MpiulHi è un nello 

Fu l'c^>ila!itànna virtù pi 
nndola come un dòver* d'umanità. [ btinniltdraelili seguitavano que- 
lla bello virtù con là miuilDI diligenta. La Serillura te ne offre in falli 
parecchi eaempi, etra «li altri quello d' Àbramo. Slava quello Patriarca 
ledendo all'ingrato della san tenda nello Valle di Mambcr per il gran 

di Ini. SÌ aitò egli tantosto per andare incontro ad «ti , e protraimi 



landa, e disse allo moglie Stri di far cuocere alcuni pini tatto li OH 
nere. Corie tonloltoil Patriarca all' armento, acelie il vitello più prono, 
comandò alla ino gente di macellarlo, e farlo cuocere. Quando il vitto 
fu>ene in ordine portò egli stello le vivande ai prnprj olpiti^ggiungen- 
do bnrro t latte. In lutto il tempo di quel patto Abramo ti itette in 
piedi ricino all'albero intento a tervìre qne' patteggi eri. 

({) Ircano «ramo Sacerdote, e principe de" Giudei era figlio di 
Simone Maccabeo. Morì queir nomo illuitre adi' anno 106 avanti Gesù 

{5) Tirane, prima Scliiavo , e poi Liberto del grande Oratore Ro- 
mano. Quell'uomo ajuTó limo padrone in ogni genere di ttudio ettendo 

Tifone compose rarj libri tuli' uso della lingua latina , e sul modo . 
di ben tcrvirienP. Scrisse qtietti ancora to|ira alcune interettanli que- 
tlionì di tnbiwo e genere diverto. Etiilono molle Tenere di Cicerone 
a quello Ilio virinolo Liberio dirette, e, qnaodo il medetimo li trovava 
lontano dn Roma, Marco Tullio interessava i proprj amici ad occuparti 
a favore dell'ornalo tuo Tirane. 

(6)1/ ospitalità costumava ancora Ira i Pagani , ma i legnaci del- 
l' Evangelio Duo icmpre praticai» in miniera edificante, e ciò meravi- 
glia recar non deve, perchè ti considera vino fra di loro come tanli fra- 
telli, « veri amici. Gi ultamente i primi Grillimi diiliniione alcuna non 
tacevano , ed usavano sommi traiti di carità a quelli eiiandio , i quali 
abbracciala non rvev.no la Santa Religione del Kaaaareuo. La virtù dei 
Cristiani eri eoli esemplar* , die sovente Innamorava ancora gl'isteui 
Pagani. La Storia ci natia un tatto , che lo dimostra evidentemente. Si 
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Provili™ rlqiotttuia di Unii bei monumenti detti Cattolica Religione, 
Siccome tfutt irli poco salubre nnocevl ■ molli , dolendo faticare 
assai per l'cscrciiio delle inni , ndtT.no maiali in numero considere- 
vole , e gravi ne crino le infermiti , coi! molti nobili soggetti al appli- 
carono con nìm ia «riti all' usiittnia de' medesimi. Fn Retta a tal 
fine un Ospedale, e questi Cavalieri accoppiarono alla cara , ed al ser- 
visio de" poveri inferni li carità legnala» di redimere gli schiavi, soe- 
rorrcre gl'indigenti, l'affline disgraziate vedove, e gli a li bau don a li 

papati 

Questi prodi campioni otlenncro giustamente l'approvazione dal 
fiommo Pontefice Giovanni XX., fotta la, regola di S. Basilio , circa 
ranno 1014 , e furono perciò chiamati ancora Cavalieri Basiìiani. 

Molti Ordini cavallereschi furono «litui» ■ fine di ricevere I Pel- 
legrini, e di aervire gl'infermi negli Ospedali. Tra i primi , che abbia- 
mo potuto riieonlrare nella Storia sono i Cavalieri di S. Giovanni , e 
Turai.no, i quali furono InlMttt in Accone diti di Siria ( oggi San 
Giovanni d'Acri ) per il fine già espresso, ma poi aggiunsero l' esercizio 
delle armi per difesa de" medesimi Pellegrini ,t segnatamente dei Luoghi* 
Santi della Palestina. 

Merita somraamen te d'essere mentofata, ed encomiata un" altra 
illnllre utilissima istituzione di Cavalieri chiamati Ospitalieri di S. Gio- 
vanni, poi di Rodi, e finalmente di alalia. Questi furono iatiluììi da un 

questa istituzione ampio , e lande «ole consenso da Papa Pasquale nei 
aeeoln duodecimo, cioè nel lll3. Il fine primario di quest'Ordine in- 
signe fu quello di esercitare ogni atto di carità verso i Pellegrini , ì 

dere le strade libere dai Barbari , i quali insultavano i Pellegrini Cri- 
asiani. 

de Turchi, questi benemeriti Cavalieri furono braifenti da. Pip» Cle- 

ralore de' Turchi. Questi Cavalieri errarono di lai epoca d'uno in alleo 

l«bo,ocosl andarono vagando fino all'anno iSJo, in cui Clemente 
VII. , e Cario V. donarono ai medesimi Cavalieri l 1 Itola di Malta, ma 
ti fortificarono eonlro l'invasione dell" inimico. 

1 Cavalieri Cappellani hanno ¥ uffizio d' assiuerc agl'infermi nel- 
l'Ospedale, come aveano qneuo d" accompagnare i Cavalieri ne' viaggi 
di mare per ummmLrtrar loro i SS, Sacramenti , e supplire ad altri mi- 
nisteri appartenenti ai Sacerdoti di nostra SS. Religione. 
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È da .reputimi come profìcuo , e rispettabile inolio P Ordino de'Ca- 
valiere, dì S. Maria della Mercede , e df Ila Redenzione degli Sdii»! 

palatini Cavalieri è di contribuire 6 elemosine, e di raccoglierne a line 
di riscattare i Grillimi •cosivi do 1 Barbari. 

1 Pisani , ebe tanto fiorirono nella mercatura, e nelle armi ren- 
dendo sommamente ricca fa lor città penta rono mollo per tempo ad 
imitazione probabilmente dei soprafodali Cavalieri alla Redenzione de- 
fili Schiovi. Dodici illustri Cilladini Pisani Ln calti portati per grandi 
niioni, non «cinta la legnatala carità del prossimo, ai unirono nel io53 

principale scopo di quatta commendevole Cristiana fondazione fu quel- 
lo di rìscatlaro gl' infelici cilladini Piani dalla barbarica schiavili! , a 

perù , aecreiclulì i memi, pale servire a molte ma ggiori opere di tarila, 
come anche all'annua datazione d'oltre 5 o Donici le. 

Due Ordini Religiosi furono istituiti per questo fine veramento 
preclaro di Cristiana carili , voglialo dire per togliere dalle mani 
de' nemici della Religione evangelica i redeli seguaci di eisa cola te- 
lluri in isHriavilù , ed in gran pericolo d'allontanarsi dai dommi santia- 

È laiirtevnle tratto di Cristiana pietà ciucilo d'erigere Ospedali , e 
d'impiegarli totalmente nel servizio de 1 poveri inferrai , ma è un gran- 
de eroismo pur quello di togliere dalla barbarica lehiavilii ì Cristiani , 

graziati , soggetti a mille sciagure, e ad abbandonare per fievolezza la 
propria Religione. 

Una di queste istìtoiioni fu falla in Ispzgna nel mB da S. Pietro 
Nolaseo, da S.Raimondo de Pegnafort, e da Giacomo Ite d'Aragona. 
Dell" altra delta della SS. Triniti della Redenzione degli Schiavi furono 
i Ibtiifatori S. Giovanni de Matta nobile Provenzale, e S. Felice de Va- 
ioli. Questi , oltre i solili voli de' Religiosi profani , fanno quello, ve- 
ramente ammirabile , di portarsi ne' luoghi , ove sono schiavi l.TÌ>LÌjni , 
e subentrare ad essi nella schiaviti!. 

le memorabile in questo luogo appunto l'esimia carità di S. Rai- 
mnndo Nonnalo celebre Religioso dell'Ordine della Mercede, della 

dal Fondatore S. Pietro Nola™ , e coli giunlo vi porlo II eariti fino 
all' eroismo. Non avendo Raimondo bastante somma di denaro per libe- 
rare gli schiavi, che desso bramava di togliere da quelle miserie, fece 
schiavo se stesso , perdi» liberi divenissero altri Cristiani. 1 Bollandìsli 
ci narrano , dietro alle notori là del Ciacconio e d'altri scrittori, die 
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pi' Infedeli (offrir Don polendo , eoo Raimondo predio»! ti Keliginne 
cattolica , lo caricarono di percosso, gii forarono la labbri ,t gli diin- 
kto la bore» con un Intelletto. Raimondo ritornilo da quelli tormen- 
tosa ach invilii tornò quindi in Enrop», o ad 11I7 fo onoralo del Cip- 
petto Cardlualiaio di Gregorio IX. 

Illiloito io lsjiagna 1' Ordine di S. Sia ria della Mercede « sollir.o 
de' poteri schiavi, periclitanli odia Fedi , dai due nominati Santi Plet- 
tro bollico , e Raimondo de Pcgnafort unitamente a Giaromu Ke d' A- 
ragona , alenile pie Donne, traile quali furo 00 le primo Isabella Berti , 
ed Enlalia Pini, Dima di Barcellona, bramarono di estere ascritte 1 
questo unto latinità per cooperare con l'oraiioni, e eoo le elemosino 
■Ha redenaione degli schiavi , perche le medesimo far non poieiano il 
roto d'impegnar loro iteueper il ritcallo di que' metili ini , come lo 
fanno i Religiosi. 

Forano accettate quote riattata Doni» nel i»6o, « vivendi, do- 
ni ente IV. , ed il Ite Giacomo, fanno eoa «lenite proceuione condotto 
al Monastero ■ ottetto fine fabbricato , e ridotto in buon ordine 
nelinSS. ,-i - ' 

(10) S. Gimlimo nacque in Si ridotte n -Ila Dalmati* ver» l'anno 
3,',o, e mortai 3o Settembre de! 410 in età d'anni do. Sono noli ad 
ognuno i minrai meriti di quel celebre Dottore della Chiesa. Questi, ol- 
tre a tanti prcgj letterari , pantana rafie lingue, e segnatamente quella 
del Liaio, die egli acn.eta con pariti, ed clegenia ad imilaiiouc del 

(11) Santa Paola nacque in Roma nel 3(7- Discendeva questa dai 
Paoli, dagli Seipioni, dagli nrnilj, dai «racchi. Parti Paola da Ruma per 
trasferirsi nella Pilotina ne'primi giorni di Settembre dell'anno 385. 
Dopo i funi riaggi fissò ella la propria dimora in Betlemme, ore fondò 
■n Ospedale per ricevere con i Pellegrini anche i poteri malati, e 
inori nF t afi Gennaio dell'anno 4o4 , nell'età di 67 anni. ',. -| 

S. Isidoro d'Alessandria nacque temo l'anno 3[8, S. Alar*, 
aio, edeberrimo per tanto sue virtuose azioni e per i tuoi grandi di- 
Mitri sostenendo la ceriti contro gli Ariani , fu quegli die pieno di 
rarità verso il prosiimo incaricò Isidoro di ricevere i poveri indigeni , e 
forestieri, per cui Fu chiamato t Ospitaliere. Mori Isidoro in Coslaiiti- 
nopoli nell'anno (o3, d'anni 8S. - , .. 

(l'i) S. Fabiola fiori nel quarto molo della Chiesa. Quella celebra 
Dama romani , di coi gii faremmo dovuti alogj , eresio un Ospedale 
In Oitia , ove mori nel 400. 

Esistono in vario ciltà , ed esistevano ancora in- maggior numero 
bel passati tempi Monasteri di Donne destinate al lerviiìo degli annu- 
llo' negli Ospedali , „ ml!e case particolari. Quelle, delle Fiandre militar 
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ilio «Ilo la renali di S. Anelino in viti comune , ma sensi voti re 
ligìoal. 

Il principio di questo pio Itlilnlo il attribuisca da' delti aerinoci 
alla già encomiala Dama romana S. Fabiola , e della quale il gran Dot- 
tor S. Girolamo aerine nn elogio tanta bello, quanto giusto nel Capi- 
tolo I. della au* trigesima Epistola. 

La regola acritta dall' esimio Dottor della Chiesa S. Agostino adot- 
tata da numerose eorporaxioni , o Tur prescritta da varj Sommi Ponte- 
fici fa scelta da- quelle |ùc Donne mollo tempo dopo la loro istituzione. 

Diversi altri commendevoli Istituti di Donne Ospitaliere furono 
fondati In diverte parti del Globo in tempi più o meno amichi secondo 
che comparvero al mondo i loro illualri fondatori, o fondatrici. 

Antichissimi erano i Monaci Ospitalieri, e le Canonichessc desti- 
nate all'assistenza delle Inferme , specialmente a Gerusalemme. Quitte 
filmini fondate da una nobile romana chiamala Agnese, piena di vir- 

Nel tempo , in cui gì' infedeli erano padroni di Gerusalemme , Gravi tu 

vano i Pellegrini, e vaino ad esso db alt» ve n' era dedicata a fi. Ma- 
ria Maddalena, nel qule Danne Religiosa accettavano, ed assistevano le 
Pellegrine. Cresceva d'assai il numero de' concorrenti , e per quello 
ballanti non erano per tulli i due ci lati. Menni eri. Fu d'uopo adunque 
per ricevere ed assistere tulli quelli, che concorrevano piamente alla 
visita de' Luoghi Santi, fossero dessi sani o malati, erigo» un ampio 
locale In onore di S. Giovaoni con l'elemosine del S. Patriarca d'AJct- 
undria, rlel lo Giovanni Elemoiinicre per le sue grandi, e lingolari 
elargizioni verso i poverelli. 

Qualunque molte riipeUabili Religiose con iipeciai cariti ti pre- 
alino nrtlc Regioni cattoliche all' atsislenta delle inferme, trascurar non 
dobbiamo di fare laudevole mcuiiene di Monache , le quali ti occupano 
virtuosamente ad istruire te povere fanciulle ne' misteri della SS. Cat- 
tolica Religione , ed in ogni donnesco lavoro ricevendo zittelle di qual- 

Tra q vette tono grandemente da commendarsi le O moline istituite 
dalla Beala Angiola Melici da Detaiuano, la quale fiorì tantamente nel 
aeralo decimoHKa , «ai occupò con inolia lode a vantaggio del protai- 



al occupatooo ai vantaggi tpiriloali, e lemporali dell' umani società. 

Fj lite quetto pio laudevol Istituto in molti paesi d' Italia, e, fuori 
di eua. 

Non è qui da trascurarti il giusta elogio di Rota Covoni del 
Mondovì. 
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d'oro, chi la Rotine impiegano ne' riami per i punii di China, 
de' quali fanno d'ogni sorta conducendoli alla massimi peifnione. 

i» opere li fi in un fondaco di lot proprietà, 
le qualsia de' peneri , e per la fidata- 




franchi annm, e contiene 3 
chic 0 malate , nono a carico delle consorelle. Vi ho une Direttrice , e 
lei Maestre. Una Dama d'Onore sovenlc le visiti, e porle loro gli Or- 
dini della Regina, I» <]""le I' ha prese in ilpecìal proiezione, ed ha felle 
].>].> ^nTisp <-lnr,;ir.i^Tii :.it ;i^r;,jii]ir.- i 1 Oh|u.in. 

Lo .Slabi li mento è vasto , ventilalo , decente, ed è lilialmente di- 
reno nello spirituale da un Sacerdote ccislumatissiino. 

l' minia della loro Benefattrice , dia seppe niostrarc un utile esempio , 



C.ovoria disse alla sua prima compii.. ■ Mungerai .M lavoio delie lue 

(il,) S. Pammachio fondò negli anni ultimi della iva vita un Ospe- 
dale a Porto prrisn Roma, Mori questo Santo neW, io, avanti che Ru- 
ma fosse saccheggiata per la prima volta dopo d" esser stata fabbricata. 
Iji morie risparmiò a Pammachio qnclT amarena , che tale per lui 
sarebbe stata. 

Verso la 11 tic del «sto secolo aveva già l'esimia carila cristiana 

Magno, il ntiale regnò sul terminare di quel secolo , e ne" primi quattro 
anni del aellimo , essendo mono untamente di anni 64 ai li di Mano 
dell'anno Bocche egli vegliava egualmente alla conservali on e, ed al 
buon usa delle rendile del Patrimonio della Chiesa, e, pigliato avendo 
per modello i regolamenti di Papa Gelasio , ne era preci» ed esatto os- 



ino Pontefice. 

(i5) S. Landry Vescovo Hi Parigi segnalò la sua grande carici per 
Inno il tempo della carestia, che afflisse quella cilii nellanno Gli i. Circa 
quel! 1 epoca il S. Veicolo fondò ancora I' Ospedale, che io segnilo DRW 
iln a medi/*Jlr/-0«K. 

(ifi) Il Bealo Sorore, il filale mori nel HySdopo aver fondato in 
Sieni ina Patria ini ampio Spedale, dello della Scala, Istituì una Con- 
gregazione- di Frnli serventi, ai quali prescrisse abito, e regole parlÌL-o- 
lari approvali prima dal Vcscwu Kiinlterano , e poi ila Celestino III. 
nell'anno I li)', enti Bolla legnata ai 17 Giugno, e da altri Sonimi Pon- 
tefici , i quali aggiunsero mnlli privilegi. 

Il Beato Agostino Novello , fremila Agostiniano, restaurò, per 
comando di Bonìfaiio Vili. , nel i3oo quell'Ordine di Frati Ospitalieri , 
iJ quale però, mancando a poco a poco i soggètti, iBatiu li estinte. 

Un tal' Ordine In molto proficuo a queir Ospedale , romene fu be- 

Kjì Urta in Siena ima Compagnia, di Deaclplìnarjli, secondo il co- 

Iititnto ad esistere molto dopo la fondazione dell' Ospedale di S, Maria 
della Scala , giacché aevenne nel decimo terni secolo. Prestava questa 
•orami ciritatevoli servigi all'umanità languente. 

Il Fondatore della nominata Confrnteroila fu il Bealo Andrea del- 
l' illustre nobile famiglia Calutroni , morto net ii5i. 

La Compagnia della Miaecirnrdia tlclla Citi* dì Siena possedeva 
11 Ospedale assai ben fnrnitn , e gl' inferrai vi erano trattati con vera 
carità cristiana. La, Sloria ci avverte , che questo stabilimento esisteva 
non soln ai tempi della celebre nostra concilia dina S. Caterina Beiiin- 
casa , moria nel tìBo , ma possediamo documenti eziandio , elle prose- 
gui ad esistere in florido italo per anni parecchi ancor dopo. 

Per le solite Vicende delle umane cose lo Spedale della Miscricor- 

riunite a quello principile, denominalo delta Scala , e ciò avvenne nel 
1(08. 11 locale, ed una parte delle rendita furono assegnate nel 1440 
dal Pontebce Niccolò V. alla Sanese Unigenita. 

La Sajiienia , che aveva aurora un Convitto a modo di Collegio , 
ha lempre portato e porla tuttora il nome della Misericordia, ma l illa- 
nasi però ancora, volgarmente ia Sapicuu. A.i giorni nostri 1' Univcr- 



le in quo! luogo , ma da oualche anno fu trasferita a 



(.,) S. Bernardo 
i gi3 da middle pi 

renerai soffrirà no ai 
alle Reliquie de' Sa 



io in Giugno 



due Ospedali nelle 
oggi chininoli grande 
Soia™ uri a8 Maggio 



colo S. Bernardo. Mori quel sa 
in eia di 85 inni. 

Quelli due Ospedali furono antmbiiimti con grande 
" ' diS A 



e la il 



o dal Somi 



primo superiore. 

Molti prhnJeg- 
Fonteficc allori regnante , 
XXII., da Martino V. , da Gioranni XX11I., di Eugenio IV., e da al- 
tri Sommi Gerarchi della Romana Cattolica Cinesi. 

I Canonici Ospitalieri de'Monti S. Bernardu euendo Hall uniti 
dalla Corte di Roma al Capitolo d'Aosta per sollecitudine di Carlo 
Emanuele III., gli Ospedali sono ammioistratì uttnlimcnle da Preti 




furono questi i primi Ospedali eretti In 
e telo dell' AreivescOTO Lanfranco , uomo 
nrr noto, natilo di Fa- 
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amie .ti Cnnimrh ai in .li Mann , e la cnstnilL. dell' O.prilair lì. rat- 
inarli ai limi Cu. runici , i quali si prestarono con Intlo lo r.elo incnlcalu 

i Canonici poili ■ll'ntrjteiru de" Pellegrini , e de' maiali, lento i Sa- 
cerdoti regolari e secolari , quanto qualunque corporei ione Religiosa 
maschile, e femminini hanno apportato, ed apportano mai sempre un 
berte rilevanliisimn ai poverelli con la più guidai mlitrou provcguenle 

Il .Sommo Pontefice Innncer.10 III. fu elcllo Papi nel di S 
Gtnmjo Ilg8 dì 37 anni. Mori a Perugia nel IO di Loglio laiO. Nel 
tono del suo glorioso Pontificalo , olire ad raserai distinto per molle 
opere depne di lode, insllliii in Italia una Congregacene di Religiosi 
Ospitalieri eoli' obbligo di ricevere i Pellegrini, e prender cura .le' po- 
veri fanciulli trovatelli. Quest'illustre Sommo Pontefice fece, fabbricare 
il ftrande OipedaTe a Roma chiamalo di S. Spirilo in Salila, perei.* 
quel rione era Italo abiiato in avanti da' fanoni. 

Al pregevole fine che i poveri infermi di quello Spedale assillili 
Tonerò enn irlo , premura , e vera carila fu istituita nel Ila/, una io- 
cieli di Sacerdoti secolari, ai quali fn affidata l'assislcnia de' medesimi 
in quell' Ospedale esistenti. 

È di somma necessità, clic nell'ordine sociale vi siano ottimi 
esempi , i quali conducano gli allei all'utile imitatone de' medesimi. 
I,a più difficile cosa è l' incominciare , ma quindi dall' esempio altrui 
l' anime grandi acquistano coraggio, e si formano pregevoli stabili- 
menti, che divengono ancora migliori de' primi. 

E notabile, e liuaevole l'istituto de' Frati Alessiani , H quale ebbe 
origine fin dal i3oo tenia alcuna regola, e religioso professione. Quelli 
erano secolari , ed il loro caritatevole impiego era quello di sep[>ellire 
i morti, di servire ai pani, e d'assistere agli appcstati. .Si diede- 
ro il nome dì Alessiani , perché £. Alessio , fuggito di casa nel gior- 
no delle sue nniie , si porrò a Edrjsa , ove si Iraltenne lunga pena a 

glitr- hcv.r ,lic [piriti uMÌrii[ Jìrlipi.hi f;iin'.;irio .il I' 11 rullili 1:1 'il ri filili re h 

aubili con sua Bolla in data del 3 Cennajo r(|5 s ,ohr dessi facessero 
To;i r come sogliono là.-ìi 'ini Hc^ihri, min pi* r|uel!n il' assicuri' mrirri- 
levolmente i poveri uifernai, • quindi dodici Alfttivu vi al obbligarono 
nel if,6i , e solto Sisto IV. nel 1471 abbracciarono la regola di S. Ago- 
Molti Sovrani de 1 tempi anlcriori e potteriorl al Sommo Ponle- 
fice Innocenzo III. fecero a gara ad erigere Ospedali , e luoghi di rico- 
vero per Ì poveri vecchi, per le desolale vedove, e p*r gli abbandonali 
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l5 filiri. Quesf nprra , la quale comprende gli avvenimenti ridi 1 Impero 
d'Oiitme dall' an;m iodi , finu al m8,i scritta con multo irrito; In 
stile ha tiri colorili, assai lirilNinlr. Se francamente parlar vogliamo, 
sembra clic la dolla autrice di r[iifs1a .Storia .ululi .li troppo il proprio 
(«dre. Egli fu uomo di molte virtù, ma scrittori non mancano die 

numerale ingiustizie , e non jioclic crudeltà ciré gli fanno gran Iorio , 
seppure creder vogliamo per vera tutto quello clic ti legge intorno alla 

Vii,! di lui. 

Tra questi Sovrani si dipìnse ancora I.uìgì IX. He di Francia, eli* 
alienerà sugli altari. Egli nacque nel giorno ai d'Aprile dell' anuo 
iii5,eworìai a5 d'Agosto dell'anno ia;o, in età d'anni 55. 

Cosimo Ilo' Medi, i , detto il Vecchio o il Grande , nacque nel Set- 
tembre del lìSi) da Giovanni De' Medici Gonfaloniere di Firenze. 
Mori nel i,Gi di ;5 anni , colmo di felicità, e di gloria. Quello gran- 
d'uomo fece fabbricare a proprie spese in .C.erusaleininr un Ospedale 
I«r i Pellegrini , e vi allegro, bastarne terreno , affinché con il frutto ili 

però cura eziandio degli dm mal ali. 

Non trovo precisamente l" epoca nella quale Cosimo fece questa 
commendevole oliera di carila , ma lembra clic ciò avvenisse ne" primi 
lutili drl secolo drcimoquinln. Parla di .|UeHa fondutone Giovan Mi- 
chele Uruti nel'a sua Storia latina ili Fintar , .divisa in olio libri. 

La carili cristiana in fona de'precetti dell'Evangelio favori la 
istillinone di Pii stabilimenti , ovunque c giunta a rispondere la Rels- 
glorie del Naiiareno. Quella portando in ogni luogo le medesime mas- 
sime ha condotto gli uomini alle stesse pie istituzioni , ed affinchè col 
più grande amor fraterno siami i pcrvemli assistili , invigilati e traila"", 
vi sono stale jioste religiose Corporazioni di uomini o di donne. Pochi 
non sono gli Ospedali esistenti in paesi ne' quali riaplende la cattolica 
Religione conforme alla Uomini , e vi tono persone le quali con ver» 
criitiaoa pien prestano assistenza ai poveri infermi. 

Nel Messico In fktii fu istituita da un uomo pio, nativo dell'Isolo 



Canarie, chiamali! Pietro Betuncour di S. filnseppe nella citta, ili Ruini- 
mila l'anno |B53 una Compagnia d'uomini, i quali attendessero negli 
Ospedali ai convalescenti procurando che i medesimi , dopo le malattia 
•offèrti, recuperando al più presto e nella meglior maniera possibile, 
le forze perdute. 

queatì furono chiamali Frati Betlemlli , perchè portavano sulla 
sinistra parie del petto l'immagine del Presepio. In breve tempo li 

' Furono approvate le loro costiluiioni da Innocemo XI- , con Ta- 

Harro i6fl7, aggiupiendo n((guanleyuli privilegi, ftr ì quali molli 
allettali (onero all' esereiiio di quest'opera lauto cariiatoole. 

In quel secolo , ed intorno a queir epoca surse a Roma una Coli' 
grfgaiionr di piissimi Sacerdoti a fine di prestare la loro asiiitenia 
nel)' Oqthio della SS. Trinità ai Pellegrini che vi accorrono. È celebre 

lendorhè in quello si ricevono questi elle da tutte le parti del mondo 
Tengono a visitare i J.ibnj;l.i S^:i ■ i di'' li * n |- itra^c ilHT urbe cattolico , ed 
a lucrare in {special modo le indulgente dell'anno Santo. 

Perchè qne' Pellegrini Fonerò meglio servili, e cristianamente at- 
listili , fu dunque fondala nel 1675 la prrfala Congrcgaiione di Sacer- 

duli ancora di quartieri , di vitto e di vestilo. S Filippo NCrinorenlino , 
eelehre istitutore dell'Oratorio, fu il principale autore ili questa gran- 
d'opera di carila, e furono stabili Le le regole con la direzione del Padre 
Mariano Sorcini prete dell'Oratorio. Ne! 1691 si elessero dodici Sacer- 



vervi al fine già enunciato. 

(iyi II B. Domenico Vernagalli nobile Pisano , Sacerdote dell' insi- 
gne Ordine Camaldolese, fondò l'Ospedale .le' Trovatelli , il quale era 




(10) Il Beato Giovanni Colombini minile Sancir , ijlilul i Gesuatì 
in Italia nel il63. Questa Beato donò all'Ospedale della Stala di Siena 
il terrò de' suoi beni siccome ardeva d' in Ila ni mata carità verso il 
prossimo , volle elle i suoi seguaci visitassero , assistessero i poveri in- 
fermi, preparassero, e dessero per elemosina i medicinali necessari- 

e ad occuparsi in questa a solo fine dì giovare ni poverelli, quando ave- 
vano bisogno di medicinali soccorsi. 
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GoMatI da'roedciimi «inalici principi Istitutori divennero di '■ 
limili (palio ulili Religiose CnriHiraiioni altri commendabili soggetti, 
clic alla giovcnlò sommi vantaggj arrecarono ai morali , che filici. 1 no- 
mi di non jjoclii risultabili individui addurre in questo luogo potrem- 
oD per Care encomio 'ai medesimi, secondo i loro grandi meriti , ma ci 
diffonderemmo troppo nel nominarli , e farne al tempo stesso i giusti 
elopj. Ci limiteremo. perciò • fare soliamo laudevole menzinne di quel- 
l'esimio Spagnuolo, die le Scuole Pie fondò, Questi fu S. Giuseppe 
Calasanzio, nativo del Regno d' Aragona, il quale raguuò poveri fan- 
ciulli, e con gli e^'rrj'j c.hii[nj^'ijL timi .linli! 1 .pillili < t i s li:iiJ:H , f iviU: ed 
utile educazione. Un' opera cotaolo eccelsa merita i piti grandi clogj , 

Le Stuoie Pie istituite da] celebre santo ira gon eie sono grandemente 
proficue ai giovanetti. Quei Religiosi hanno avoli ed hanno eziandio ai 

mendàbile zelo di S. Cammillo de Lellis, il quale pensò ad istituire 
□ nu Congregazione di Chierici Regolari assistenti agi" infermi. Questi 
Padri assistono i inalali gravi ed agonizzanti , con ducendoli con il loro 
esempio, zelo e speciali istruzioni ed esortazioni al buon sentiero , fl 
preparandoli alla dolce morte del giusto. 

Una cotanto utile Regolare Corporazione ebbe origine sotio Gre- 
gorio XIII. nel list, e credo aia un dovere di fare elogj a' Religiosi 

air assistenza de' moribondi , li sollevano pelle loro angoscio , ed inse- 
gnano ad essi a ben terminare questa vila caduca. 

(sì) b'. Yincemo de Paoli nacque a l'oj nel i5 7 G. Quei grand' uo- . 

figli'espo.li , e fa l' istillilo» delle Figlie della Carità per il snrviiio ed 

•imo quinto ai IJ di Settembre 16G0. 

(H) Ciò che noi abbiamo dello, si trova nell'Opera di Voltaire, 
la quale ha per titolo • Eitai sur hs inoevn, ti l'esprit da fituiont. 
Tarn. 3. . 

(a5) Giustiniano I. Imperatore nacque a Torcilo villaggio della 
Dnrdanla nel $83. L'Imperatore Ginaliuiauo comandò a dieci Giure- 
consulti, da lui scelli ira i più abili dell'Impero, di fare un nuovo Co- 
dice ricavato dalle sue costituzioni, e da quelle de' suoi predecessori. 
Il Cadice, di cui parliamo, fu divisu in dodici libri, e le materie 



58 

separate le une dalle air» temo i tìtoli eh* loro erano propr". Tribo- 

Le jiamle greche Ifoio-wainn ce. si Iranno ■dature ne) Cadice 
predetto, ed incora da S. Girolamo, specialmente nell'Epistola XXX. 
Giustiniano morì d'anni 81 nel 565 , dunque molta tempo dopo Ih pri- 
lli.' i-r'inmurJC ifegli Ospedali foodati dai già illustri croi della cattolici! 

(ufi) Tolomen Lago o Solerò Re d'Egitto fu Soprano di molU dol- 
eriti , equità , saggciia e moderaiinne , lecondo che ne dicono i bio- 
grafi di lui. Protesse i letterati , e quantunque egli fosse continuamente 
occupalo nelle guerre , queste [.ero non gì' impedirono d' applicarli alle 
sciente. Stallili un 1 Accademia in Alessandria , che divenne molto cele- 
bre. In quella si attrndrva all'Anatomia umana come alla Zootoutia r Que- 
lo He entrò in possesso de' suoi stati nrir anno 3nS avanti l'Era cristia- 
na , e morì d'anni 7a pel S.85 avanti G. C. , dopo di aver regnato 
gloriosamente anni (0. 

(17) Abbenclic Tolomeo Ugo istituisse 1' Accademia d' Alessandri» 
chiamata Museon , ove s'attendeva alla filosofìa ed ove ti facevano an- 
cora notabili ricerche sopra tutte le altre sciente, non eccettuata l'Ana- 
tomia , pure questa si perde nel buio , ed il crepuscolo di essa si deve 
lutto alle premure di Federigo 11. Imperatore , gran mecenate delle due 
scienze Antropolouiia , e Zootomia da lui stesso coltivata con. molto 
trasporlo. Egli mori a t'inrenmola nell'anno ii5o, d'anni 57, e ci lascio 
un'opera /oocomlra, pubblicala in [ter le premure di Marco Vclsee. 

L'Imperatore Federigo II. ordinò le disseiìoni de' cadaveri nma- 

(aBj Dupo che il soprabito licpcralnec diede tutto il coraggio ai 
Mciìk-ì . ed ni Uii nubili -I" j-n-fi L i triil.^^ii uni mi, avmlu :-2^ì:<el;^,[c 
ordinale le pubbliche di mostrai ioni, Mondino Ludi di Bologna, pro- 
Vegnente da fanii,;lia originaria della Toscana, fu il reslnurator? dell' An- 
Iropotomia nel secolo deci mnou arto. Scrisse qnesti un trattato anato- 
mico, il quale poi servi di testo in varie Università, ma segnatamente in 
quella di Padova. Questo trattato del Mondina divenne pubblico finn 
dal i3i6. Cessò egli di vìvere in patria l'anno isafi , e fu lepollo in 
quella Chiesa dì S. Vitale nel lungo stesso, ove era s'alo inumato Lucio 
suo rio, Dottor fisico, il quale morì nel i3i8,ed ebbe grandissimo 
onore dalla maggior parte del po]>olo. Mondino , o Rimondino della fa- 
miglia de* Limi riguardar lì deve come il primo tra tutti gli Anatomici, 
perchè prbao ne diede 3 suo trattalo, eha divenne pai di pubblico di- 
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Bartolommpci Eustachio di S. Severino Professore A 
Rama , omìcn e Medico di 5, Carlo HorrornC" i' grande estima ture, f(u- 
noacitore irgli uomini di sommo inerito). Mori l'arni. eli in hi! 1Ì7U. l.r 
toc beile tavole Anatomiche furono pnbhlicate da Giovan Moria Lancili 
con prcfaiione o note ne] 171^1 | in foglio. 

Rcaldo Colombo di Cremona, Sterpala del Vesnlio, fu Professore ■ 
Padova , a Pila , e quindi a Roma , amico del celebre Michelangelo Tino- 
narroti. llraldo pubblico un' eccellente Opera ■ Dt re Anatomica » im- 
pressa in foglio a Veneti» nel l55g. 



lui dobbiamo malie scoperte. Mori dì 89 ani 

Ciulio Casseriodi Piatenti fn scolaro, auciosore di fiirolamo Fi 
hi ìri.i d" Acquaperidente , del quale, da giovanetto , era smin servitor 
Pubblicò varie Opere anatomiche, e segnatamente l' Istoria degli 0 
gnni della voce , e dell'udito. Mori di 71 anno grandemente stimato tx 



a Imola il Io Febbraj 



in ■Wirit.niii.l fu II <-<'li linli.hhi:n[> M;ir..-lli. ÌTiilfi i^li i , Min . si'Jjlji^j'' <[Li<:- 

atl fosse un Professore di gran lucrilo , pure convien dire , che lo accu- 
lare snpcró il' precettore, Valsalva fn tanto trasportalo jjer l'Anatomia , 
die ai Bervi qnalcbe volta di cadaveri, de' quali l'eccedente fetore ribut- 
tava ancorai più vecchi ed esercitati becchini. Ijnest' uomo giusta- 
mente celebre, carilalcvolr, assiduo nello studio dell'Anatomia, instane^ 
bile nelr «erciain della Medicina , e della Chirurgia , nelle quali egli era 
felicissimo , mori ai a Fehbrajo del 171^ , d'anni S7. 

(53) Ciovan Ballista Mnrgagni.natoa Fori) nel »S Febbrajodcl :B8Ì, 
ai applicò alla Medicina estendo scolare ■ Bologna dì que' celebri Pro- 
fessori, ed attese con istndio speciale all' Antropolotoìa sotto l' eccellente 
Maestra Anton Maria Valsali-a. Divenuto grande nella scienza anatomi- 
ca, erudito, ed ospertn scrittorò in ialino, fu chiamato noi 1711 dal Se- 
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nato Veneto per Coprire EaPadova uoa cattedra di Medicali, ma ne] 17 15 
fa trasferito ■ quella d'Anatomia, gii reoduta celebri! dal Veialio, dal 
Fallopio , dal Colombo , dall'Acquapendente , dal Casterio, c dasiuri ri- 
nomali Piolomillì. In onesta carica il Morgagni visse, invecchiò, è mori 
nel 5 Dicemdre dell'anno 1771 d'anni 90, lodalo , ed ammirato da 1 11 Ita 
l'Europa Ictlerata come principe degli Anatomici. Benedetto X[V., gii 
Cardinale Prospero Lamherxini Arclvescovu di Bologna sua patria , fece 
onorevole menatone del Morgagni nella sua grand' opera • Oc Bcnlìfi- 
«atW srrvorum Dò, . 

pi) Faolo^Mascagnì^mtrita sommi elogi in cou «delazione delle ine 

TaticL La storia ne parla, e ne parlerà mai sempre come d'uomo .som- 
mo in molti rapporti , ma in Anatomia segnatamente. 

Professando numerose , e considerabili olibli galloni al gii Pro/e*- 
sore Paolo Malfagli! , è mio preciso dovere di rendere a questo gran- 
d'nomo un pubblico tributo d'estimali" ne, e di gratitudine. La so* 

i benefizi, che ho da Ini ri cernii. Fui per anni lei uditore delle sne dotta 
Lezioni inatoraiche, e mi fece esercitar di conlinun nelle sezioni de' ca- 
daveri , avendo la bontà di darmi in quelle ciscoi'anzc interessanti istru- 
zioni fisiologiche. Se egli Dell' insegnare l'Anatomia poco parlava del- 
l'uso delle parti, die ben conosceva, la poiiiiima ragione li era .perché 
gii minava il tempo , imegnando minutamcule tutta l' Anatomia nel 

Antonio Scarpa anatomico celeberrimo, prima a Modeoa ; e quindi 

clic erano state fallo da' locami anatomici , clic lo avevano precedalo. 

Le me l*ezioui latine, esposte eoo la Ungili di Celio, erano chiare, 
precise , e sommamente utili- Quelle sopra ai nervi , che Scnr)>a faceva 
con indicibile pazienza , ed esattezza, poleano dirsi incomparabili. Quel 
gran Professore disegnava maestrevolmente , ed incideva. Era un Chi- 
rurgo di tanta abiliti , che a niuno dir si potea secondo, tra lo Scarpa 
un perito conoscitore della Pittura, c della Scultura , perchè grande 
anatomico, eli eccellente disegnatore. Possedeva varie lingue, aveva 
l'ornamento di un'erudizione non comune, e conosceva bene aliai la Sto- 
ria , con la quale illustrava i suoi discorsi , e piacevole si rendeva in 
m città. 

Il Mascagni i Italo più indefesso , più assiduo , più laborioso nelle 
sue anatomiche ricerche , ha proseguito mai sempre col medesimo telo 
per lunga serie di anni , e nnn averebbe cessato , te foiic giunto a più 
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«lanuta TMttiinu , pfrehc condono da no genio non ontinjria 
per ì' Anatomia. Èuniversalegiuiliiio de' dotti, che le tatole anatomi- 
che di Paolo Mascagni sono le pio utili di quante mai furono pubbli- 
cate avanti a lai. 

Sarà sempre mollo dispiacente il pensare, die una febbre perniciosa 
lolle Piolo Mascagni alle luminose illustra™ ni dell' Anatomia in un'età 
poco avanzata , ed anche troppo corta , per i gran beni che andava ad 
apportare all' umanità. 

(35) Aristotele, soprannominato il Principe de' Filosofi, nacque a 
Slagira città della Macedonia 38; anni avanti ti. C. Suo padre r; [eunu- 
co era Medico , e dicesi , che discendesse da Esculjpio. 

Aristotele fu scola re di Platone, e riuscì un sommo Filosofo, c 
grande istori™ naturale. Fu maestro, consigliere, ed amico d' Alessan- 
dro il Grande , il quale somministrò al ino Precettore tutti i meni per 
isrudiare la Stori» Naturale. L'opera di questo < grand' mimo è ristretta 
in dieci libri, i qnali erano molti più, ma ti perderono. Mori d'anni 
63 nel 3aa avanti l'era vulgarc. 

La dottrina d' Arinotele ebbe tanto incontro in tutte le scuole , che 
per molli secoli s'insegnarono, eli studiarono esclusivamente le 0]>erc 
del medesimo. 

(36| Claudio «aleno naeqric in Pergamo l'anno i3i dell'Era cri- 
itiana. Esercitò con la più grande repotaiìone, ed ottimo successo la Me- 
dicina in Roma ai tempi dell'Imperatore Sf arco Aurelio Antonino. Morto 
questo Sovrano, Calmo tornò in ]atria, ove Eni di vivere l'anno aio 
nell'età sna di 73 anni regnando I' Im|.cramr Severo. Galeno fu un ur- 
inila l'antichità, se si abbia riguardo all'acume del suo ingegno, ed 
alla vastità di sua dottrina. Frequentò la scuola d'Alessandria, ed eser- 
citò quindi con somma repulsione l' arte Medica in Roma. 

Scrisse molto henc su d'ogni parte di Medicina, cfu l'idolo de' Me- 
dici ]*l corso de' successivi quattordici secoli , perchè fu reputato, 
dopo Ippocrate, il più grand' uomo che fosse esistito. Studiò mollo la 
Zootamia, o dalle tue Opere chiaramente resulta, che egli, per i tempi 
ne' quali viveva, era non solo un eccellente Zootomico, ma possede- 
rà eziandio una gran supelleltile di cornicioni anatomiche, ed ero ]>crito 
iu Fisiologia. 

(Ì7) Tutti gli Anatomici giustamente convengono, che l'Osteologìa è 
la base dell' Anatomia: senza di questa prima parte intendere non si può 
con aggiustateli», non diremo la Sindesniologia, ma la Ittiologia, l'Angio- 
logia, la Necrologia , la Spi a nolologia. È dunque interessante, che que- 
gli , il quale apprender vuole l' Anatomia , si applichi primamente con 
lutto il fondamento alf Osteologìa. Tanto e reco t|ud che diciamo , che 
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molto vanttggio «ir egra Dmmiil , e fanno il più grandi onore al erma 
magnanimo di questo amatissimo Somno. " - 

ZI rispettabile soggetto , il quale cun la più grande intrlligenxa, e 
premura accudì, assistè , ed invigilò ai nuovi labori <!d magnifico Spe- 
dale, fu il Mobil uomo Sig. CtTalier Cianiberlano Franceaeo SlrHctti , 
Tigitanl issi ino Commissario di dello Pio Stabilimento. Vi cooperò eiìiin- 
dio, come Provveditore della Camera delle Coinnnilà, il nobile Sig. Ca- 
valiere Gaetano Mecherini, soggetto ancor egli pieno di meriti, « di 
cristiana pietà. Gl' infermi non solo , ma i Professori, 0 gli studenti 
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